
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



        Alberto Caramella 
 
 
 
 
 
 
 
 

      
                             LUNARES 
         MURALES 
 
 
 
 
 
 
               Prefazioni di 
                                      Maurizio Cucchi 
 
                  Postfazione di  

                         Cesare Cavalleri 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

     Casa  Editrice  Le  Lettere 
 
 
 
 
 
 
 



 
In copertina: 
Sirio Torfanari !886-1996), Il gufo. 
Firenze, Collezione privata. 
Foto Carlo Cantini, Firenze. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’autore ringrazia: 
Adelia Noferi, che ha confortato la scelta del titolo , per la  
solidarietà e Fiorenzo Giuliani, sempre primo lettore con  
Eleonora, per i consigli. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Copyright ©  1999 by Casa Editrice Le Lettere - Firenze 
ISBN 88 7166 453 1 
 
 
 



 
  
  
  

Dopo Mille scuse per esistere (Casa Editrice Le Lettere, Firenze, 1995) e dopo I viaggi del Nautilus 
(Casa Editrice Le Lettere, Firenze, 1997) 
  
  
  

  
  
  
  
  
il percorso s’inoltra dal passato 
  
            e ormai 
  
Variabile distratta ci rimane 
chiarissima la luce della luna 
che richiama 
forme lontane. 
Biancheggiano grandeggiano mareggiano 
immensi lineamenti. 
Mutano fissi, cambiano espressione. 
S’increspano le pietre, interrogativamente 
  
e piano piano 
ogni parola riempie tutto il cielo. 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



LIBRO AZZURRO E LUNARE 
 
 Leggendo con crescente interesse il precedente volume dell'opera di Alberto Caramella, I viaggi' 
del Nautilus, mi ero ben presto reso conto che una delle virtù maggiori di questo poeta era nella sua 
forza di aperta adesione all'esistere. Un'adesione, s'intende, complessa e problematica, coerente con 
le innumerevoli sfumature interne, con i numerosi piani di lettura che presenta la sua poesia. Voglio 
fare, a questo proposito, solo due citazioni. La prima è questa semplice, ferma osservazione: « non 
c'è rimedio alla chiara prigione» (prigione, dunque, in cui siamo costretti: però chiara). La seconda 
è un'annotazione riferita al capitano Nemo, che scrive, con coraggio, e non con cecità, come 
potrebbe sembrare: «"Anche se tutto` (sul diario di bordo) / «proprio tutto non capisco obbedisco'». 
Un'adesione, dunque, consapevole di quanto di mistero e vissuto dolore comporta questa superiore 
obbedienza all'economia dell'universo. 
 Ma un'adesione che non è intellettualistica, che non è dunque frutto di uno sforzo della ragione, ma 
che nasce invece da un senso pieno di appartenenza alla molteplicità dell'universo, nel suo infinito 
sgorgare, nel suo ininterrotto pullulare e ovunque riprodursi. Un'adesione che ha talvolta la 
freschezza naturale delle cose e degli eventi che parrebbero minimi, insignificanti: «La radio la 
mattina, le parole. // Nell'alba alabastrina si dispoglia / semplice un tempo di felicità» 
(ancora dal Nautilus).      
                
Queste considerazioni, nelle quali vorrei del resto offrire l'immagine di un carattere che è bene 
impresso nella poesia di Caramella, mi permettono di avvicinarmi ulteriormente alla nuova opera 
Lunares Murales, dove si afferma, in modo netto, la generosità di questo poeta, una generosità nei 
confronti dell'esistere che è una forma di energia intensa e diffusa: proprio quella che gli impedisce 
di muoversi in uno spazio angusto, di giocare al risparmio e fare calcoli sulle proprie forze, di 
puntare più all'immagine che alla verità di sé. Una prova esterna di questo atteggiamento è 
nell'ampiezza dei suoi libri. E vero, l'autore la spiega dicendo che dopo tanti anni di silenzio, di 
scrittura nascosta, non potrebbe a questo punto uscirsene con risicate plaquettes. Ma questa, a mio 
avviso, non è la ragione autentica - o comunque non è la più importante - del muoversi su ampie 
misure, su centinaia di pagine, del suo lavoro. Non a caso questo terzo tempo della sua poesia si 
chiama, per metà, Murales. Caramella riesce solo così a sprigionare compiutamente le sue energie 
(compresse quanto si vuole dai decenni di silenzio), anche perché sono varie le direzioni in cui 
tende a svilupparsi il suo pensiero poetico. Questa generosità, questa disposizione espansiva della 
sua poesia, che è anche una disponibilità al rischio, non presenta peraltro alcuna incertezza nello 
stile, che è al contrario sorvegliatissimo, frutto di un'economia della parola e di un senso ritmico 
(pur variabile) che trattiene da ogni possibile soluzione affrettata. «Scrivo a riga tesa», diceva 
ancora Caramella nel libro precedente, il che non esclude, ma anzi sottintende, un'attività viva del 
sentimento nel suo fare poesia, un'attività intensa del cuore. 
 
Una generosità, insomma, una tendenza espansiva che si sviluppa nell'ampio spazio dei murales, 
ma che pure, nel suo segno, è esatta e sorvegliata, spesso tagliente e addirittura risolta 
nell'epigramma.  
 
Non solo, ma tendente all'osservazione del dettaglio in natura, e al mirabile riprodursi su diversa e 
varia scala dei suoi disegni formali e vitali anche di entità minima. Leggendo il Nautilus mi era 
tornata alla mente certa poesia del Tommaseo, quella ad esempio in cui dice: «Minuta gocciola 
d'acqua finissima / Nutre invisibili abitatori / Così nel candido raggio s'annidano, / Famiglia 
unanime ,  tutti i  colori». La minuzia del pensiero di Caramella è di questo tipo. Parte appunto dal 
minimo, e lo proietta, nelle sue molteplici possibilità di sviluppo, su una vastissima tavola, o parete. 
Questo avviene anche nel nuovo libro, vasto e boscoso, per così dire, come i precedenti, ricco di 
implicazioni e movimenti vari, nella lingua (ci sono testi in francese) e nella forma, oscillando 
l'autore dalle predilette compattezze endecasillabiche a misure variabili fino allo sbocco, raro, 



eppure rilevante, nella prosa poetica. Nella quale, peraltro, rispunta inattesa, o conclusiva, la sua 
vena epigrammatica («La fede vera non cura la memoria»), che poi agisce, con discreta frequenza, 
lungo l'intero percorso del libro, per incidere sentenze, o frasi di scolpita nitidezza espressiva 
tutt'altro che univoca (come dimostra la citazione) in punti vari della superficie prescelta per i suoi 
murales. I quali hanno colori vivi, che però nella mente del poeta d'improvviso si trasformano, 
«biancbeggiano grandeggiano mareggiano» alla luce lunare e trovano una nuova libertà 
d"'interminati  spazi". 
Resta comunque sempre viva nello stile dell'autore un'esigenza di garbo e discrezione che gli 
consente di evitare ogni ombra di retorica. Per esempio quando ci parla, senza sottolineature e quasi 
sul finire del discorso, del suo «fresco bisogno d'azzurro». Un tema in realtà decisivo per tutta la 
sua opera, un motivo nel quale avvertiamo una spinta che se non è decisamente verticale o 
metafisica, lo porta comunque al desiderio di violare con la mente i limiti della chiara prigione che 
ci trattiene. E dunque all'ansia di muoversi (per quanto è possibile ... ) nel cuore diffuso dell'esistere, 
nella molteplicità in cui si esprime l’«io universale». 
Un luogo di confine e incontro tra l'opacità pullulante della terra e l'azzurro (o l'argentea luce della 
luna) è verosimilmente quella che Caramella definisce la Casaluce. Ed è un luogo reale, è la sua 
casa progettata dall'architetto Lorenzo Papi e ad essa è dedicata uno splendido volume illustrato' 
intitolato appunto La casa della luce curato da Alberto Caramella (Libri Scheiwiller, Milano, 
Fondazione il Fiore, Firenze, 1999). Una casa che nelle sue trasparenze e nel suo levarsi ad 
accogliere le luci del cielo, come un’«arca cristallina», sembra concepita per glorificare il 
quotidiano nascere e crescere del giorno; che è miracolo, ma anche attrito che ogni volta si rinnova: 
«Oh pura mattinale impresa, oh gioia! », dice infatti il poeta, ma anche: «Appena il tocco della luce 
ascende / discorde e ruvido s'accende il giorno ». Eccoci ancora, insomma, nell'espressa adesione 
alla vita come conquista, come faticosa ascesa a una «bellezza commovente», in piena «luce di 
libertà» cui corrisponde una grande « ansia di pensiero ». Ma la casaluce proietta anche l'immagine 
di una diversa casa, come «la non casa», la casa ulteriore e definitiva che diverrà dimora senza 
tempo, totalmente immersa nell'azzurro verso cui l'autore tende nel suo «fresco bisogno». 
 
Caramella, però, trova l'azzurro anche altrove, lo coglie ad esempio, ripetutamente, nella 
concretezza di situazioni fuggevoli e luoghi della propria vita, nei «sereni soavissimi paesaggi» in 
cui si muove provvisorio « Il popolo dei vivi». Le sue risorse gli propongono insomma vari modi 
per incontrare e per cantare le «luci soavi della terra». Luci che, assai spesso in questo libro (e in 
genere nella poesia di Caramella), accendono il loro «attimo azzurro» nella vita di animali, di 
piccoli esseri. Troviamo allora «lucciole rare alla volta del cielo tardive ammiccanti », il « ragnetto 
di mare / che torto arrancava assetato di sale», la «testuggine marina [ ... 1 nelle sue scelte tra le 
nubi assorta», e poi l'ape, i piccoli insetti, in un bestiario che da un libro all'altro viene a infoltire. 
Esseri minuscoli, nei quali, come nel grande esempio di Mario Luzi, si muove un pensiero 
onnipresente. Piccoli esseri ai quali, per citare una prosa di questo libro molto efficace e tesa, è stato 
concesso di sottrarsi alla «pestilenza d'essere cosciente». 
 
Anche in loro, però, abita il divino, e Caramella lo registra, nella sua particolare religiosità (in 
Murales si chiede: «Dio esiste?»), quella che lo porta ad osservare l'immenso pullulare e rigenerarsi 
della vita nell'universo, e che lo porta ad elevare una francescana lode a un Signore che coglie nella 
«pura coralità» dell'esistente, in una delle sue poesie più belle, intitolata appunto Laudi e collocata 
nelle ultimissime pagine di questa raccolta lunare e murale. 
 
Il primo verso di Laudi, parla di «nudità completa», ed esprime un carattere notevole nell'opera di 
Caramella. Già all'inizio avevo fatto riferimento dicendo della sua "generosità" - alla capacità che 
egli mostra di saper rischiare ed esporsi senza infingimenti, e dunque ad una sua esigenza di verità 
nel testo che si manifesta appunto in un tono asciutto e spoglio. In questo è la solidità etica del suo 
lavoro, che ha avuto, fin dal libro d'esordio (Mille scuse per esistere), momenti in cui la rugosa 



asprezza degli accenti è arrivata a concentrarsi in strappi di un'energia espressiva disadorna o a tratti 
persino violenta. E vero che Caramella propone momenti di lieve  
delicatezza e grazia - perché questo è nel suo spirito, perché non esclude a priori nessun tono e 
nessuna soluzione -ma quando il suo percorso si fa più impervio, quando il suo dire si fa ancora più 
teso, conciso e vigoroso, diventa sorprendente. Del Nautilus ricordo addirittura certe escursioni nel 
sordido, certe impreviste uscite espressionistiche («montagna d'epa sfatta / con l'esoftalmo osceno 
il buzzurro guardava») che aggiungono altri colori al "bosco" della sua poesia e lo rendono più 
ispido nei percorsi bassi (come in Lunares Murales, quando in Favelas dice potente che «I morti 
sono marci come funghi»). 
 
Ma la forza più alta di questa concisione arriva in certe definizioni in cui la vena gnomica e quella 
lirica riescono a incrociarsi fino quasi a coincidere («Nell'assoluta necessità / ho scelto l'esercizio 
più difficile: / immemore di me di tramandare / una bellezza mia uni . versale»), o quando il testo è 
interamente penetrato dal suo libero sentimento religioso e trova accenti di pacata solennità 
(«Nell'ombra altissima spirituale / risuonano sapienti le preghiere»). 0 ancora quando registra, 
sfumando verso un altro tema ben presente, il proprio sentimento del tempo, allontanando o 
cancellando (come abbiamo visto) la memoria (dice ancora, in un distico tra i più rilevanti: «Dalla 
memoria mi sono guardato. / Come in un incubo era tutto vero »), parlando del « mitico paese della 
morte», o sperando in quel tempo in cui «non c'è più Tempo». 
 
Mi rendo conto di aver affastellato una serie variegata di impressioni che può apparire disordinata. 
Ma la materia è vasta, aperta, difficile da dominare. Né Vuole (come ogni autentica poesia) essere 
dominata. E polimorfica e cangiante, come, per lo meno, ho cercato di dimostrare in queste pagine. 
E d'altra parte lo stesso autore stimola il lettore in numerose direzioni, in un movimento aperto, 
nella giusta  speranza che la sua opera rispecchi nel suo microcosmo modi di quella che lui stesso 
chiama «la forma n, forma universale». 
 
Un'ultima cosa, però, mi sembra doveroso aggiungere. Penso, cioè, che Lunares Murales debba 
modificare sensibilmente l'immagine del suo autore. Dopo tre libri di uguale consistenza, di questa 
ricchezza complessità, sarebbe infatti assurdo parlare ancora Alberto Caramella come di un caso 
letterario o di i outsider solo perché ha cominciato a pubblica tardi, non appartiene a nessuna scuola, 
né si rifà , alcuna tendenza. Dobbiamo insomma considerarlo pieno diritto come una presenza viva 
e autonoma nella nostra poesia d'oggi. 
 
Maurizio Cucchi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



   
  
  
  
  
  
  
  
  

PARTE PRIMA 
  
  
  
  

VACANZA  
(Le storie di S. Vito) 

  



   
  

  
  
LUNARES: stasera  
  
la luna ha forma d’uovo un po' schiacciata a pera 
(fresca è la notte, la notte la luna). 
S’arrocca dentro l’afa una galassia 
di luce spessa soffice nel moto 
l’orlo è preciso ritagliato dove 
cessa la luce e ricomincia il chiaro 
incerto diffuso biancore. 
La morte è lontana stasera.            La luna 
sta e non dice non parla ma tace 
anzi non sta insegue leggera 
ligia alla legge dei moti lontani. 
Certo non vede non sente. Si sente 
soltanto che pesa pietra indecente 
che paga che muta non ode. 
Pure la sento parlare. La notte 
è sicura è fresca solare 
notte di luna che parla dal cielo e 
discende coglila prendila in mano 
lieta ghirlanda di luce di Cina 
fresca ghirlanda luce vicina 
(scende  la notte la notte la luna) 
fiocco rotondo morbido cielo 
di luce piena luna tutto tondo. 
  
Stento segnale pigro a ricordare 
la morte tace stanotte nel cielo 
fresca la notte la notte la luna. 
  



   
  
  
  
L’argento il rame e lo stagno ubbidienti 
suoni argentini distendono a sera 
al vespero rifusi nel crogiuolo 
di mille un suono. 
  
Trabocca nella notte maculata 
l’onda della luna  
distesa sulla terra a nuova forma nata 
del giorno calda ancora  
dove leggero dorme pacato  
ogni pensiero. 
  
  



   
  
  
  
PLENILUNIO 
  
La lotta i voltoloni i giochi turgidi 
i riti goffi pigramente adduce 
l’impassibile luna che traguarda 
che tutto cambi e nulla si disperda. 
  
Cadute le grinzose scaglie arcaiche 
le pelli limpide di botte nuove 
si contendono il fango profumato 
e gracchiano grottesche serenate. 
  
  
  



    
  
  
La luna enorme ascende 
tanto più grande del sole scacciato dall’ombre 
ed esigente muove 
senza calore 
come il serpente 
la cupidigia la forma vivente 
e scivolosamente 
richiama con piacere succhia con pazienza 
le maree segrete 
avidamente. 
Oh germi della terra  
uscita uscite generosamente! 
Il sole che ha donato 
la luna lo riprende 
che nuda non ha niente 
se non le maschere 
i molti inganni 
le varie occhiate 
l’astuzia sopraffina 
la barbara violenza 
  
di cui risplende. 
  



   
  
  
  
SENSI 
  
Straordinaria felicità del gatto 
che sembra non accorgersi del tempo 
del cane che beato annusa l’ora 
e non ricorda che la fedeltà. 
  
Fosse per noi perduto il tempo 
e pur salvato un tempo. 
  
  



   
  
  
  
LA  TUBA  ROSA 
(eleganza misteriosa) 
  
Mi svesto per entrare in acqua. 
Comincio dal cappotto e poi 
la sciarpa (l’onda sarà fredda) 
scarpe, guanti, giacca: non resta 
nudo, niente. 
  
Ma poi sull’onda 
(è fredda davvero) 
(si dimentica sempre qualche cosa) 
dimenticata galleggia 
la mia tuba rosa. 
  
  



   
  
  
  
LIBECCIO 
  
Crepitante lo scroscio di avvolgibile 
solleva luce a strappi che dilagano 
il male di cui tetro soffre il mare 
il soffio che accompagna i cavalloni 
corsari che dirotti scavalcati 
alzano vili la bandiera bianca. 
  
  
  
  



   
  
  
  
INCERTO 
  
Esitante a ripetersi di nuovo 
tempo noto l’impervio capodanno 
senza curiosità si disimpegna. 
Ma da domani la caduta libera 
delle opere e dei giorni inseguirà 
  
d’azzardo il giorno del primo dell’anno. 
  



   
  
  
  
APPUNTI SOGGETTIVAMENTE IMPORTANTI 
  
Il senso del grottesco e l’ironia; 
l’allegrezza il sarcasmo la tristezza. 
In ansia in equilibrio 
rifiuto e commozione 
semplicità, poesia. 
Decodificata riga  
aforisma ritmico, cacofonia 
restituita al mimico ricordo 
d’una cadenza mia. 
  
E poi la nostalgia, i suoni rotti 
riacquistati in numeri già noti 
la forte piena forma 
senza monotonia. 
  
  



   
  
  
  
Avviticchiati sussultanti ceppi 
s’accalcano i nipoti e d’improvviso 
(l’albero della vita i roditori al piede 
perdere l’equilibrio, rovinare a terra…) 
nella formella del Fonte di Parma 
squilibrato il terrore s’accavalla. 
  



   
  
  
  
CONTROSOLE 
(gradinata d’erba) 
  
Scendeva dalle scale l’ombra nera 
e d’ogni passo che calava l’erta 
il miraggio più forte s’intesseva 
d’una figura snella che scendeva 
verde e nera nell’abbaglio e nel mistero 
  
che scendeva e sfumava che grandiva 
come se niente già ne fosse stato. 
  
  
  



   
  
  
  
PETRARCHESCA III 
  

                               “Di poi che sotto il ciel cosa non vidi 
                          stabile e ferma, tutto sbigottito 
                          mi volsi al cor e dissi: “In che ti fidi?”  

  
Nel raggio di quel sol che puro fende 
un dorato pulviscolo vibrante. 
  
Nell’alba che stamani perigliosa 
s’accigliava scendendo nella valle. 
  
Nella pallida nuvola squarciata 
dal ricordo improvviso di quel giorno 
quando scriveva, cancellando spesso, 
la mano cancellata una domanda. 
  



   
  
  
  
NESSUNA INDISCREZIONE 
  
Hai trovato la forza finalmente 
di scendere nel buio ripostiglio 
tra l’opaco splendore degli arredi 
(i vasi rari le prede preziose 
minuziose speranze commoventi). 
  
Il deposito funebre apprestato 
dal Faraone a lunga eternità 
è luogo strettamente personale. 
  
  



   
  
  
  
AL  COLONNELLO  BRUZZONE 
(Busto di bronzo in Genova) 
  
Di bronzee voci 
perturbatrici 
già pronunciate 
insegue l’eco 
mentre i pensieri 
rotti ritmati 
lungo infinite 
nere rotaie 
corrono innanzi 
premono il buio 
forano il tempo 
come la luce 
vince lo spazio 
che mentre crea 
si lascia indietro. 
Senza parola  
ti rendo omaggio. 
Dormi fratello! 
Senza parole. 
  
(Oggi mio figlio 
fa diciannove 
anni e un giorno). 
  
  



   
  
  
  
VIA DI MONTE ULIVETO  
  
Un gregge di gatti 
sinuosi scattanti 
stupefatta rapida risale, 
e insidia la sporta apparecchiata. 
  
Teglie colme 
acquetano i flutti 
scivolosi guardinghi 
soddisfatti 
indifferenti  
alla premura che stenta e risale  
vecchia la via. 
  



   
  
  
  
SCRITTOIO 
  
Indocile alla posta 
gocciolava all’altezza del plesso solare 
l’impaziente divina gioventù. 
Magnificenza fulva che non vede 
scuoteva la criniera al solleone. 
  
Al tavolo invecchiato ancora geme 
se rara stilla crea.. 
  



   
  
  
  
Sul Trasimeno 
il vento schiaccia  
chiari nel sole d’inverno 
i dorati canneti presso riva: 
  
e scuote deboli tremule cime 
la nostalgia della loro stagione. 
  



   
  
  
  
ALTIPIANI  
  
Giungono insieme dove siedi stanco 
le voci allegre 
e discorrendo passano 
oltre che sognano  
dopo la curva 
speranze nuove. 
E mentre incredulo 
ti volgi a valle 
anche le voci nel ricordo sfumano. 
Il filo troppo breve 
inutile alla trama ed all’ordito 
non ha più né passato né futuro. Perciò 
  
dicono poveri i poveri morti. 
  
  
  



   
  
  
  
SAN GIOVANNI 
  
Dagli occhi radi intensi del cielo 
arsi barbagli fioriscono al buio 
fuggitivi colori stelle cadenti 
finché piena del tonfo della fine 
la notte ricamata a scoppi è fatta 
ventre d’immoto silenzio vibrante. 
  
Da San Miniato s’alzano 
le nuvole che sfumano a rilento 
e presso l’Arno 
un folto di cipressi 
al grande leccio attorno 
pietrificata campagna 
per secoli d’amore. 
  
  
  



   
  
  
  
AFRICANA 
  
Da questo fermo silenzio gelato 
sotto il sole del Natal non si ode 
presenza umana.  
                                Case provvisorie 
senza speranza a tanto spazio tentano 
d’imporre l’uomo.  
                                 Talvolta gemendo 
il nero forse può farsi sentire. 
  
  



   
  
  
  
TALMUD  
  
Di notte in notte colma di gheenna 
l’anima ascende all’alto Tribunale 
che pretende condanna all’esistenza 
ed implora giustizia e punizione. 
Quando l’ultima luce si allontana 
che finge la natura delle cose 
non c’è figura 
non c’è premura 
  
nox est perpetua una dormienda 
chiarissima assoluta elementare. 
  
  
  



   
  
  
  
MITO  E  REALTA’ 
(verum ipsum falsum) 
  
Quando 
traboccante a dismisura 
creando mentiva e ricreando 
il sentimento il capriccio o l’ora 
che sceglieva tra il comodo e l’arsura 
il falsissimo mito era più vero 
di quest’ora percossa 
e ripercossa ancora. 
  
Esca bagnata che non spende fiamma. 
  
  



   
  
  
  
Imprigionato 
da sentimenti edaci 
nel molle velo 
di ricatti incrociati 
il luogo è dove attende il ragno 
sensibile alla lieve vibrazione. 
  
S’alza leggera polvere dal filo 
d’arrivo. 
  



   
  
  
  
Rideva premuroso e snello 
e per fratello aveva 
uno spinone servo padrone 
spudorato Arlecchino opportunista. 
  
Ma dopo che di un morso di zanzara 
incominciò a frantumarsi dentro, 
tristissimo arlecchino fermo fermo 
consolava e lambiva il mio Rossino 
immobile sereno  
che prima s’accostava ad onda 
accattivante  
ed ora sorridente 
  
non c’è più. 
  
  



   
  
  
  
SCISSURA  SAGITTALE 
  
Così limpido e puro era il ricordo 
del giorno mai vissuto veramente 
che il dubbio folgorò.  
                                        Forse del vero 
esiste un punto dove il sogno passa 
al nostro cielo, nudo di mistero 
  
prima che cada nell’altro emisfero 
oscurità oscurità fuggente. 
  
  



   
  
  
  
Liberi soli scontri di creazione 
mirabolante pace estremo bilico 
l’onnipotenza guida. 
  
Uno e trino il miracolo sconvolge 
terremoti nel corpo dell’amore. 
  
  



   
  
  
  
GIOCHI 
  
Il castello fantastico munito 
s’adagia sui bastioni gentilmente 
si leva sulle nuvole impalpabile: 
si adorna di pinnacoli molteplici 
da tutti i lati vasto lo circonda 
il vallo che diparte dalle mura. 
Fabbricieri distratti non previdero 
che calassero ponti levatoi. 
  
I soffi della fiaba decompongono 
la consistenza d’ogni solitudine. 
  
  



   
  
  
  
ANFITEATRO 
  
Una nuvola in cielo acchiocciolata 
innalza immenso, dipinto di rosa, 
un braccio eretto, curvo verso il cielo: 
  
il braccio che Masaccio 
dipinse alla Cappella nell’abbraccio 
terrestre degli uomini. 
  
  
  
  



   
  
  
  
IL GIORNO DELLA PIOGGIA 
(parlare con Dio) 
  
era triste il rumore spiaccicato 
(il lento gocciolare delle pause) 
nel grigiore tra limpido e fumoso 
che più chiaro talvolta trapelava 
(sentore quasi un brivido di luce) 
dalla nuvola variabile più chiara. 
Perché non affacciarsi a respirare 
nell’aria sopraffina? 
  



   
  
  
  
Vuote le vene 
m’ero già dato addio. 
Ma l’acqua cambiò limpida il colore 
e l’aria solcò lieve il bianco cielo 
e tutto si scoperse dal suo velo. 
  
E tu venisti al mondo primavera. 
  
  
  
  
  



   
  
  
  
La vita che sommuove le sue dita 
formicola traspare si divincola 
sul filo labilissimo che fragile 
avvolge e stringe ferreo la vita. 
  
  
  



   
  
  
  
HARAKIRI  LIRICO  
  
Perdere la bellezza 
questo è il pugnale 
che taglia fulgidissimo 
ogni voglia di vivere ancora 
  
e mentre affonda 
ancora consola. 
  



   
  
  
  
Che sembrava dipinta  
il cielo e il mare per tutto l’orizzonte a separare 
una striscia rosa uguale 
a lungo si è distesa nel colore 
spalmato dal crepuscolo allungato 
  
da far sentire inaspettato 
il cenno estremo 
di luce finalmente concentrata 
tramonto divagato 
entrato in scena a ripassare altrove. 
  
  
  



   
  
  
  
A  DOMANI  
  
                       Vivo come un raffreddore 
le gambe stanche l’equilibrio incerto 
o come inconveniente passeggero 
la ricerca d’appoggio col bastone 
come uno stato che non mi appartiene 
un poco di stanchezza un’incertezza 
presto guarita dentro un sonno chiaro. 
  
  



   
  
  
  
PERFICERE 
(nei canali della televisione) 
  
Non turbano le forme decomposte 
decrittate spedite ad altro punto 
(in linea retta, non abbiano a disperdersi) 
ricomposte in simulacro all’occhio 
dall’occhio collegate in carità 
di chissà quale  
realtà. 
  
Perfetto nel momento della sera 
il taedium senectutis. 
Quando gli affetti  
gli affanni molesti 
non necessari al destinato moto 
non sono più chiamati 
e lasciano il luogo 
di tutte le solitudini. 
  
  



   
  
  
  
CHIANTI  
  
Occhi lontani guarderanno altrove, 
versanti inopinati si apriranno 
e queste pieghe della terra  
dove il cipresso affonda e s’apre il pino 
avranno altro linguaggio dopo questo 
di sereni soavissimi paesaggi 
che nel freddo del vento così scarni 
colgono sfondi di pitture antiche 
ritagliati dal suono del motore. 
Senza fastidio tedio o indifferenza 
corre sui colli leggermente il sole. 
  
  
  
  



   
  
  
  

  Siamo parte particola contenente. Ci allarghiamo sempre invano. Spruzziamo il territorio 
degli affetti e della mente. Dobbiamo esser sicuri, veramente. Come nell’arena il toro 
sbigottito dal sole dagli odori dalla gente, cerchiamo un luogo astratto, arbitrariamente, nel 
quale chiusi -covo tana niente- i picadores non potranno niente. Né la morte stanare: 
inutilmente pronto il boato di sangue e di coraggio: la salvazione, niente. 
  Lo spazio é vero fisico mastino che scaccia il tempo, la pestilenza d’essere cosciente. E’ la 
riserva, la riserva della specie protetta della mente. 
  

  
  



   
  
  
  
CASALUCE 
  
Le mani di Artigiano sono immerse 
dove corre il baleno della luce. 
  
La fiera l’impossibile creazione 
pena ed inferno vola al suo richiamo. 
  
  
  



   
  
  
  
LA CASA ADOLESCENTE 
  
Una fanciulla slega 
le membra già proporzionate 
asimmetriche ancora 
con luminosa meraviglia 
e candida semplicità. 
  
Così aggraziata non è stata ancora 
e con stupore  
si domanda l’anima  
come sarà. 
  
  
  
  



   
  
  
  
  
L’Artigiano 
con la mano s’impazienta, lenta 
col restio martello 
tardo alla forma 
prima che il fuoco smorzi 
che la materia ammolla. 
  
Proprio od altrui 
non sente affanno e celebra 
la sua preghiera. 
  
  



   
  
  
  
LA CASANUOVA  
  
Nei luoghi fitti appestati dai secoli 
ha scavato lo spirito prigione 
luce di libertà ansia di pensiero. 
Scruta guerriero dal cavo caldo colmo 
del passato 
  
nel segno di Piero. 
  



   
  
  
  
LUCIFERINA 
(il piccolo Epidauro) 
  
Scintillante purissima lavata 
di spigolo appoggiata sul versante 
col teatrino che scruta a tramontana 
aperto luogo ad uso di magia 
di monumento volubile e leggero 
dove danzano sogni all’ultimora 
dove illusioni gesti innati recitano 
al tempo attende l’arca cristallina, 
o calma luna, e scruta la collina. 
Qui giocheranno i mimi della mente 
alla grand’ora l’ultima partita. 
  
  



   
  
  
  
LA VIA CHE VA A MONTE OLIVETO  
  
Dall’Officina, ignota a Piero, 
risplenderanno 
le prospettive ed i colori Suoi. 
  
Artigiano che pensa con le mani. 
  
  
  



   
  
  
  
L’OPERA  INUTILE 
  
Se l’esistenza è l’essere che muta e muore 
se muove 
intanto E’. 
  
La gratuita bellezza puro dona 
forgiato senso d’ogni vana cosa 
che triste o lieto o stanco ghirigoro 
intatto lascia il cielo sempre vuoto 
che tutto è in fuga al vento della sorte 
che presta libertà ad ogni volo 
che questa riga lascia indifferente 
il foglio cancellato 
  
e non fa niente. 
  



   
  
  
  
In questo luogo io trovo 
bellezza commovente. 
Accogliente vorrei che qui l’istanza 
mia fossa prima 
prevalente 
senza prevaricare 
in niente. 
Morbida mano 
le manine finalmente 
che accarezzano me. 
Io questo luogo amo 
svisceratamente. 
  
  



   
  
  
  
FEDELTÀ’ PRIMOGENITA. 
  
E’ tornato 
rotto sul campo della sua vittoria 
che moriva soffrendo. Ma nel cuore 
immagine non vista mi accompagna 
l’ultima corsa raso alla collina 
del cane coraggioso alla sua caccia. 
L’ultima stanza nitido chiarore, 
barriera di bellezza ad ogni sorte 
inutilissima leggera fortezza, 
s’apre alla luce al vuoto alla collina. 
Riordina la vita una misura 
che leggermente si prepara al volo. 
  
  
  
  



   
  
  
  
COSTELLAZIONE DEI PESCI 
(2.3.1928) 
  
Sei muto nel profondo delle colline 
pesce del mare fossile pietrificato 
duplicato nella costellazione del cielo 
implicato chiuso nell’onda dei tempi 
caduto, isolato laggiù 
dove l’ulivo è nato 
sulla vita infinita 
calcinata 
stratificato marmo 
delle correnti perdute. 
Nessuno sotto i verdi poggi vedrebbe 
il moto del mare cresciuto dal fondo 
al sole leggero. 
Nessuno sceglierebbe d’essere muto 
sconfitto fossile pesce 
levigata trama di radiografia. 
(Ma c’è chi. Orgoglioso Amico). 
  
  



   
  
  
  
L’OPERA  E  IL  GIORNO 
(la casa della luce) 
  
S’è inanellata tanta luce intorno 
alle mie dita gonfie d’Artigiano. 
Adesso il buio cresce nella nebbia 
che incerta abbaglia e sembrano svanire 
immense le finestre luminose. 
Si distoglie la luce dalla retina 
e torna verso il sole dov’è nata. 
Sotto il gelo di mani dubitose 
ne resta qualche frangia appisolata 
custode del suo luogo divisato. 
  
  



   
  
  
  
QUO  VADIS? 
(dall’una all’altra delle caseaccanto) 
  
Sentii che s’annunciava quella sera 
dal colmo delle cose, amici cari 
una fine indistinta. Non davano risposta conclusiva 
le luci piatte le scodelle ardenti al cotto dell’aia né 
i vividi barbagli i teneri colori  
le geometrie 
realtà rarefatta 
concreto metafisico distacco 
tra possenti armature d’officina. 
Bisognava riappropriarsi il primo errore. 
Abbandonare l’ansia divagante. Chiudere 
il ciclo definito. Accorgersi 
che l’acqua torna all’alveo. Andare 
se la possiede  
dove conduce infine la sua foce: 
prima che serri, cuna della luce,  
l’arca cristallina. 
  
  
  
  
  



   
  
  
  
CONTINUITA’: L’INVITO  
(Dall’una all’altra delle caseaccanto) 
  
Da pietre mute nitida e chiara 
s’alza una voce s’orchestra un coro 
si sente puro un richiamo d’amore 
le vite accanto libere e distinte... 
  
E dal primo disegno si sprigiona 
un teatrino calato a tramontana 
fiorito dove nasce l’Officina 
divinato pensiero del cuore. 
Breve Epidauro dove cala il sole. 
  
  



   
  
  
  
CASACCANTO 
  
Come si possa 
sfuggire 
annientare 
la civiltà brutale 
reinventare il luogo 
dove lavorava 
e stava il contadino 
la casa cellula l’opera artigiana 
del tessuto terra 
che vive con la zolla e che riduce 
nei minimi confini della luce 
l’eternità nemica 
l’universo crudele. 
  



   
  
  
  
LA  RESA 
  
Fugge l’evo infinito 
nebbia nel vento del caos 
non c’è più tempo 
il breve giorno è finito 
tramonta nel fuoco acquetato 
manca l’ultimo soffio 
l’ultima canna dipinta 
il globo sottile del vetro completo 
che splenda di luce mutata. 
Non c’è più Tempo. 
E’ tramontato quasi ormai sulla collina 
dove l’opera ha chiesto di farsi 
carne finita. 
  
  



   
  
  
  
NON A METRI QUADRATI 
  
I muri che cadevano 
si sciolsero leggeri l’illimite misura 
  
che si conta negli anni della luce. 
  
  



   
  
  
  
ARS GRATIA ARTIS 
  
Se tutto è inutile assolutamente 
protesterà la forma il suo splendore. 
  
  



   
  
  
  
L’ARCHITETTO 
  
Poeta musico giullare per Dio 
personaggio in cerca d’autore 
gioca libero 
con l’immaginazione: 
trovò chi spicca l’aquilone 
di mano ferma 
trattenendo il filo. 
  
  



   
  
  
  
I° 
  
Decisamente dentro 
sei chiaramente fuori. 
Ha limiti nettissimi impalpabili 
la non casa. 
Gira se giri in equilibrio il cielo 
azzurro sulle scale trasparenti e voli ad afferrarlo quasi 
ma sull’incudine cala 
possente la luce leggera. 
Vedi, se siedi, 
la lotta mite immobile durissima 
tra le strutture e le tinte tenaci 
pastello e blu brillante che contendono 
a sbarre di metallo solidissime. 
Chiara s’avvicina 
la luce per raggiungerti salvata. 
  
  
II 
  
Ha limiti nettissimi impalpabili. 
ne stai decisamente dentro sempre 
e chiaramente fuori: se la giri 
gira col cielo attorno, aria colori 
in equilibrio e luce: vedi se siedi 
la lotta mite immobile durissima 
tra le strutture e le tinte tenaci 
pastello e blu brillante che contendono 
a sbarre di metallo solidissime. 
Sulle non scale il cielo vicinissimo 
ti fa scappare ad afferrarlo, quasi, 
se possente il camino non legasse 
e cala allora lieta, ardito furto, 
la luce per raggiungerti salvata. 
  
  



   
  
  
  
LA  LEGGEREZZA  IL  PESO  ED  IL  DESTINO 
(il mirage) 
  
Come quel tavolo 
accarezzato 
nell’officina 
d’ala slanciata 
di linea fina 
  
per non tremare 
immota al volo 
pesante esige 
il contrappeso, 
  
così nell’anima 
la sua zavorra 
  
il peso morto 
l’indifferenza: 
tenace lotta e poi: 
insciallà. 
  



   
  
  
  
Liberamente corre il mutamento 
ad ora ad ora e cambia trasparente 
secondo la stagione e il tempo 
che non s’impigliano 
i raggi obbedienti di subito alla luce 
nel fasto inesistente. 
  
  



   
  
  
  
Dalla nitida posa ov’eran pronte 
il sogno ha dato luce a mille stelle 
levate in volo semplici leggere. 
  
Lieto la vecchia adolescenza vivo. 
  
  



   
  
  
  
OTTO  LUGLIO 
(civiltà contadina) 
  
La trebbia il canto dei grilli al cielo scuoteva 
tepido dai campi attorno appena spenti. 
Placata dal possesso già 
nel cuore rassegnatamente spartito 
la cupidigia inteneriva un attimo  
la bellezza piena della generazione 
(più tardi il rancore). 
La festa sull’aia sconnessa selciata 
serena è tornata al ricordo. Tardava 
(mancava) il pagliaio quando di luglio 
sotto la volta brillante del cielo forcata 
dopo forcata tra i rebbi cresceva 
alla cima del palo dove insicuro 
battendo le ali alla notte il gallo svegliato cantava 
e nero artigliato impazzito graffiava 
rumoroso un barattolo  
vuoto di latta infilato  
alla cima del palo. 
  
  



   
  
  
  
ASSOLUZIONE 
  
Infinite le cose da imparare 
e sempre troveremmo se scavassimo 
sempre il passato come nascimento. 
Dobbiamo uccidere, padre, il passato 
e vivere nel tempo che ci è dato. 
  
  
  



   
  
  
  
IL GRANDE PROGETTO* 
  
Il fiore di cristallo si è svegliato. 
  
La perfezione pura 
s’innalza in contrappeso dalla terra 
si avvita su se stessa segue il sole 
e gira tutt’intorno alla sua scena 
che sale che scende 
nel teatro leggero della sera. 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

*Dedicata al grande Lorenzo Papi 



   
  
  
  
PIETRE E RIGHE 
  
Come schiavo corroso dal salgemma 
nessuna mai fu pari la fatica. 
  
Ma nel deserto senza remissione 
la forma magica piano per piano 
(faville funi colpi di piccone) 
protesta affermazione la piramide 
cresce assoluto persistente fiore. 
  
  
  



   
  
  
  
VACANZA  
  
Mi contempla sereno il denso fiore 
dei fuochi che contendono la sera. 
  
  
  



   
  
  
  
Un’edizione rara così bella 
ma non riesco fragile memoria 
che a ricordare queste poche righe: 
o forse la memoria è così forte 
da sapere che l’attimo è per sempre 
e che l’eternità fugge con lui 
indissolubilmente. 
  
  
  



   
  
  
  
  
  
  
  
                           PARTE SECONDA 
  
  
  
  
                          DESERTO AMORE 
                       (Geometria fantastica) 
  
  



   
  
  
  
E  IL  VERBO  SI  FECE PAROLA 
  
Era in principio l’immoto mistero 
che la parola perfuse nel moto 
segno creante a se stesso dal seno. 
  
Vennero al corso titanici spazi. 
Fulse la luce. Tempi muti sorsero. 
Ruppero note discordi il silenzio. 
  
Parola che ricresce, l’universo 
corre e si esprime nel nostro intelletto, 
alto e ridente verbo di poesia. 
  
  



   
  
  
  
Dello spirito ho fatto un caldo siero 
della materia più materia, luce 
ho reso fluido, alleggerito il peso. 
  
Parole nuove sull’onda del destino. 
  
  
  



   
  
  
  
QUANTE  CLESSIDRE  HAI 
  
che sabbia fine nel ventre consumano? 
L’inerte pioggia posa a pieghe lievi 
l’attimo che vuota e capovolge 
che sfalda e costruisce senza posa 
misura di partite innumerevoli 
vinte o perdute con le stesse mosse. 
Grappoli d’ombre dal futuro premono 
per farsi carne e tu ne sei ministra. 
  



   
  
  
  
MUSICA  LEGGERA 
  
L’amore ha cuore implume 
e misteriosa voce 
evanescente come 
le prime rose 
ha le mollezze 
dei pianti di abbandono 
ha notti intere di letargo 
e la tristezza delle ultime ore. 
Ha la feroce violenza 
compiaciuta  
dell’orrore 
delle torture che inventa l’amore. 
  
  



   
  
  
  
  
Ottusa come bronzo ribattuto 
risuonava la voce. Intorpidito 
un suono cristallino meno limpido. 
Un segnale d’aiuto. 
Una vittoria amara deludente. Ma veramente 
era fastidio.  Solamente? 
  



   
  
  
  
Come sospese tutte le barriere 
andava silenziosa l’automobile 
comune luogo di semplicità. 
S’appoggia sulla spalla un peso lieve 
e totalmente cede 
come s’abbatte il fiore  
irrevocabilmente d’improvviso così  
reciso al cuore. 
  
  



   
  
  
  
AL VETRO 
  
che ritentano scalate verso monte 
che si innalzano brillanti goccioline 
per scrutare, ricadendo, verso valle 
che si trovano stamane casualmente 
in un filo di parole scombinate 
necessarie in opposta libertà 
a guardarsi con prudenza esistenziale 
con la mano con le fusa al canapè. 
  
  



   
  
  
  
SEGNALI 
  
Vivicomburio amico mio diresti 
questa confusa ardenza di fuscelli 
di rami di seccume ammonticchiato 
che il fuoco velocissimo consuma 
alzando un fuso oscillante di fumo 
(che non chiama nessuno). 
  
  



   
  
  
  
Come rotaie che corrono in coppia 
sorti ostinate tentano 
lontano di congiungersi 
forzando la caparbie traversine. 
Ora intersiti il rapido attraversa 
le rapide stazioni rimbombanti 
che accendono di luce i finestrini 
All’incontro dei treni inaspettato 
rettangoli veloci si spalancano 
ispidi lampi corti fotogrammi 
ripercossi nel ventre disarmato 
dal fragore dei venti contrastanti. 
  
Finché giunto a destini 
su tamburi a rilento 
si conclude invariato l’intervallo. 
  
  



   
  
  
  
TRENO LOCALE 
  
Un paio di scosse 
un metallico clamore conclusivo 
ed é partito. 
Sono rimasti tutti quanto a terra. 
Qualcuno c’era e d’altri non ho traccia 
(in fondo alla banchina 
é scomodo il ghiaione 
é stato già difficile salire l’extrasistole). 
E poi l’odore che dispiace e piace 
di fumo di carbone e d’olio minerale. 
Non so perché l’orario mattiniero 
né perché questo treno, ma forse mi ha chiamato. 
La carrozza dev’essere di terza. E’ molto vecchia ormai. 
I sedili di legno ed i braccioli scomodi 
son lucidi dall’uso prolungato. 
Non se ne vedono più così. Oggi sembrano sonde spaziali. 
Dovrebbe starsene al museo. 
E poi quel nome. Carrozza depravata 
(ed i cavalli?) discesa su rotaie 
mortificata 
che manda sbuffi e gocciola come un bollitore 
Fa freddo la mattina. Molti dormono. 
Sono rimasti tutti quanti a terra. 
Ma c’é il viaggio il senso di partire 
il gelo familiare e quegli odori quelli del mattino. 
Stomaco vuoto, senza colazione. 
E un senso vago come d’euforia. 
Un paio di scosse. Ci si stacca. 
Non c’è più l’affanno di salire 
con i piedi impacciati dal breccione. 
  
  



   
  
  
  
CASTAGNI 
  
All’alto passo ai piedi del Castello 
i boschi l’hanno udito i tronchi come ombrello 
svegliati di tra il muschio, tra sole pioggia e vento 
  
porte chiuse sull’anima 
gelosa del candore. 
  
  
  
  
  



   
  
  
  
Ne scavo polpa 
dolce solare 
fico verdino 
colto nel fondo 
dell’antro marino. 
  
  



   
  
  
  
Paralleli alla terra, prima del volo strisciano 
la lunga planetaria evoluzione. 
Le gambe a due a due 
perfetta simmetria per prendere e lasciare 
s’uniscono alla coda. 
Contatto limitato, funzionale. 
Ma la stazione eretta è fantasia. 
L’amore si dilata in doppi abbracci 
si estende a superfici di contatto 
inopinate. Trova la sua via. 
S’interna dalla pelle e poi si svolge 
all’anima per fino, anima mia. 
  
  



   
  
  
  
In principio 
nasce il linguaggio rumore e lamento 
come l’amore che muto risuona 
Dopo la scuola, durissima scuola 
nel labirinto mi sono perduto  
  
che suona. 
  
  



   
  
  
  
Sul seggiolone 
tentenna fissa accenna 
(vede non vede?) e sbava 
distrattamente: 
la madre intorno (dolce) 
tesse una trama, tenera 
fissa si muove 
(un flutto) 
interpreta 
cenni moti chiusi 
che lui nemmeno tenta 
che siede trionfale 
e se pensa (o no) 
pensa 
possiede e sa 
che il grande ventre 
(ancora è suo) 
vede e provvede 
a sazietà. 
Non crescerà. 
  
  



   
  
  
  
INTROSPEZIONE  SEMPLICE 
  
Lascia che vengano 
giovani pensieri 
ansiosi d’imparare 
studentelli seri. 
E’ così lunga l’arte -la vita così breve- 
che non c’è tempo  
nemmeno d’invecchiare. 
  
  



   
  
  
  
Sapevo di volerti bene ma d’improvviso 
l’idea mi ha colto 
che mi venivi meno 
  
in un burrone 
profondo tanto 
da non vedere il cielo 
tant’erano cresciute d’improvviso 
le pareti intorno. 
  



   
  
  
  
Oggi tutte le ferite 
riaprono la memoria e parlano 
un linguaggio smussato trasparente 
molecole disciolte 
pene trascorse vagano 
che tornano a bussare sotto pelle 
  
che tentano la fuga che cercano ragione . 
  
  
  



   
  
  
  
PEPITE 
  
Abbaglia e disorienta il fascino inatteso 
ma poi le vene della tenerezza 
fresche imperiose sgorgano 
multicolore fortunato premio 
alla pazienza del cercatore. 
  
  



   
  
  
  
Immenso mantello di luci nell’ombra affiorate 
liquidi fiori silenti frazioni segrete 
di vite lontane di vite ignorate 
nascono sentimenti sviati pensieri appena sfiorati 
dallo sguardo opaco dalle contemplazioni 
sviate della mente. 
  
  



   
  
  
  
CATULLE 
  
Ma questa vita etera 
giammai dovevi, ed aspra, amare veramente. 
  
Falsa sirena folle senza nome 
labili giovani vecchi miscredenti 
si volge attorno con struggenti canti 
spersi nel gorgo dei suoi flutti bianchi 
spenti nel gorgo dei suoi flutti neri. 
  
Dimentica l’amore dissipato. 
Fatti coraggio chinati. 
Obdura perdi sensibilità. 
  
  



   
  
  
  
Felici 
mai come quando 
le catene cadono e il cuore il tempo 
tornano a sé 
e più non temono la frusta altera. 
Leggere le reni 
più del fuoco godi le braci. 
Si sparge nel sangue rinato 
libertà beata 
  
satrapo intento 
fedelmente ai tuoi gusti. 
  
  



   
  
  
  
INVENZIONE VISUALE 
  
Con un foglio di carta a quadretti 
(varranno a discrezione) 
segna una coppa, 
d’ottantanni: 
scontane dieci dall’orlo e dal fondo 
cinque almeno di feccia. 
  
Quel che nella coppa resta 
(ricontando dall’alto gli anni tuoi) 
sopra, la vita che hai vissuto segna dopo 
gli anni incoscienti: e sotto mostra netta 
una speranza un dubbio che misuri 
prima che il limo 
monti. 
  
Recipe saepe. Almeno al compleanno. 
  
  



   
  
  
  
Discendeva (da dove?) con prudenza 
ruscellava sinuosa tra i declivi 
si adattava s’acquattava sogguardava 
riprendeva cautamente la discesa 
si appozzava nelle soste necessarie 
esplodeva turbinosa dai suoi gorghi 
improvvisi rimbalzanti silenziosi 
e del ricciolo fangoso conservava 
un ricordo una forma una conquista 
mentre d’altri il disegno cancellava 
senza perdere la logica del corso 
per seguire del suo peso accortamente 
il più lieve e mutevole argomento 
  
fino al murmure linguaggio articolato 
fiume colmo di profonde risonanze 
scivolose come l’onda che discende 
che le crea che le vive e si confonde 
curiosando nei suoi liquidi pensieri 
  
  



   
  
  
  
CETRA SECONDA 
  
Sei pietra ed oro 
alba e tramonto 
il maglione di quando fa freddo 
l’ombrello se piove 
la forza di continuare il sasso 
su cui inciampare. 
  
  



   
  
  
  
Così pacato o mare il tuo chiarore 
che sosta incerto tra la grigia nebbia 
il cenno azzurro quasi di vapore 
di bellezza lontana e indifferente 
così vera partecipe insistente 
che si ripete nella stanca voce 
  
che devo anch’io riprendere la voce 
ripetere il mio canto inappagato 
come cosa nuovissima celeste 
ora che il mare acquista più colore 
e svolge muto con se stesso un dire 
che sulla pagina forza il candore. 
  



   
  
  
  
Chiusi ed aperti, aperti chiusi 
metri rime squilli: 
tenere elitre clamanti 
deserto amore 
nuvole d’ali 
vibranti respiri incessanti 
taciti sulla siepe oscillano. 
  
  



   
  
  
  
Dove nascerò 
la prossima volta? 
Mi piacerebbe l’Illinois 
lo so dov’è assai lontano 
ma il nome è allegro 
é un luogo tintinnante 
l’Illinois, come un campanello 
qualcosa di bello 
che squilla aperto sereno 
la patria delle nuvole 
e dei grilli, l’Illinois. 
Lo sceglierò 
la prossima volta. 
  



   
  
  
  
Alba grigia la grigia alba del mondo. 
  
Di schiere popolose che già furono 
di noi vivi di quelli che verranno  
grigia la lunga linea sé sé divora e brulica 
d’ossa e di carne 
  
che l’incerto Tallone invoglia e tenta. 
  
  



   
  
  
  
ETA’  
  
Sono finito in quest’albergo strano 
che ricordavo quarant’anni fa. 
I bagni monumento del passato 
le zampe di leone quà e là 
le foto di carrozze primi secolo 
cavalli dame e piume a sazietà 
perfino i generali col pennacchio 
quando il governo e l’alta società 
passavano l’estate al Grand Hotel 
  
Quasi spento lo vidi nel passato 
ripulito consunto imbalsamato 
visitato da vecchi ormai soltanto. 
  
Ungaretti recitava nel solotto 
arrabbiato arrotando forte l’erre 
e tutti mi guardavano a traverso: 
un giovane un ragazzo senza età. 
  
Passeggiando nei lunghi corridoi 
come allora i vegliardi più importanti 
come allora mi sento senza età. 
  
  



   
  
  
  
Fila la donzelletta a sera 
fila la rocca 
narra favole antiche 
raffigura 
miti apparenti credibili fumi 
che il fuoco alimenta e tramanda 
manovra attenta l’ombre cangianti 
vestigia possenti svettano 
mutano abissi ciclopici 
al voltar della pagina. 
  
Nasce la vita in lagune lontane. 
  
  



   
  
  
  
Sono degli umori 
silenti rumori 
oscure placente 
limpidi odori 
lacrime sangue bave 
  
(lente arrossate membrane 
giocano tendono brame) 
  
i nostri sentimenti 
I nostri mutamenti. 
  
  



   
  
  
  
Fugge il tuo sguardo verso il cielo dove l’attimo 
non imprigiona 
dove la pretesa e il pianto 
e lo scongiuro inseguono lontano 
  
non bastano le braccia a trattenere, strette 
a districarti dall’alterità 
dall’obbligo di darsi  
inesorabilmente. 
  



   
  
  
  
FONDATA 
  
In molle strato, labili sul fondo 
s’adagiano nel vino viola antico 
le pellicole blu 
  
come nel bosco foglie rimarcite 
pronte all’aroma del fungo del vino 
nel vino vecchio di vent’anni fa 
soffici più. Ed io speravo ancora. 
  
  
  



   
  
  
  
Eterna sorgerà la cattedrale 
o cauto un canto spiccherà più semplice 
come il recente vino con la beva 
cibi schietti accompagna grato pasto 
di conforto e di forza. 
  
Non sia  
che la necessità di vivere distragga 
dalla vita o quella di poesia 
dalla poesia. 
  
  



   
  
  
  
SICILIA  NEL  MARE 
(pitture rupestri) 
  
Gli occhi che l’hanno guardata tentano 
l’eterna appropriazione 
restano nell’immagine  rifiutano 
di morire. 
  
Gli occhi che s’alzano a guardare 
nelle caverne concelebrano 
negli anfratti del mare 
la tua bellezza 
soprannaturale. 
  
  



   
  
  
  
ULTIMA  CETRA 
  
Ormai cammino  a piedi nudi 
nella tua anima. 
  



   
  
  
  

NON SARAI PIÙ’ SOLO 
  
  
  Ognuno scrive e parla, solo di sé. Di necessità. Perché solo di sé ha qualche esperienza. Ben 
presto l’ambizione inquina. Il sé esige un nome, esige una entità. Con ragione, se occorre dare 
un luogo di riferimento. Denominazione convenzionale. Punto di vista. Non una identità che 
meriti d’essere coltivata imposta tramandata. 
  Un colloquio di voci denominate presenti solo come parte ed espressione dell’io universale. 
Per tenerti compagnia nel momento mutevole al quale sei presente: ci sei. 
  Riprova: tutti vogliono (aggrediscono). Nessuno ti concede l’identità. 
  



   
  

  
  
In forme morbide e solle d’infante 
in ossa che deformano scheletriche 
nel bimbo il vecchio e nel vegliardo il giovane 
perfettamente specularmente 
nel tempo identica l’intimità. 
  
La catena Di Enne A 
che nacque tanto tempo fa 
anello dopo anello 
esprime ogni età 
l’infante ed il vegliardo  
e la maturità 
l’uno dentro l’altro  
metameri 
celati vivi calati veri 
alla Specola in vetro 
programmati  
conservati 
dove l’io mutevole impossibile 
l’uno sull’altro 
usurati indossa altrui vestiti 
e troppo liso l’ultimo 
a caso getta via 
quando la catena 
ad altra via 
si scioglie e va. 
  
  



   
  
  
  
Il greco Archiloco 
faceva professione di guerriero 
e poi simpatico scriveva come Omero 
(allora la scrittura era poesia). Senza pietà.  
  
Se sai scriver di scudo crudelmente 
e dal cespuglio esci leggero...chissà! 
  



   
  
  
  
LA CREAZIONE 
  
Al mattino i colori sono chiari 
come se sgorgassero da terra 
a levarsi puliti verso il cielo 
e domina la luce una trasparenza 
che si spiana sul buio della terra 
  
e c’è una meraviglia nelle cose 
primissimo un pensiero casto e vero 
che poi nessuna scienza oscurerà. 
Oh pura mattinale impresa, oh gioia! 
  



   
  
  
  
LA SCIENZA NOVA 
  
Il mistero è forse semplice se pensi 
che si formano e disformano le forme 
che il creato è creatore interamente 
che si guarda e si riguarda intensamente 
che si cura e rassicura veramente. 
  
Al di fuori del percorso uno e bino 
non c’è posto per cercare un’altra essenza 
che siffatta stupendissima creazione 
trova in sé, se l’adoro, una ragione. 
  
  



   
  
  
  
PRESOCRATICI DI NUOVO 
  
Vorrei far poesia d’epistimologia 
tornando sapientissimo al linguaggio 
del pensiero che primo non sapeva 
  
e fresco penetrava immaginando 
che volava senz’ali per tentare. 
  
Vorrei tentare ancora immaginando 
con tutte queste ali senza volo. 
  
  



   
  
  
  
RIPROVA FALLITA  
  
Però Penelope 
acciambellata rilassata vigile 
trasognata tra sé e presentissima 
lascia scorrere la vita e s’abbandona 
secondo il ritmo della sensazione. 
  



   
  
  
  
COLORI -  PENSIERI 
  
Limpido è il giorno che la morte annera. 
L’oro sugli alberi non sembra vero 
fragile pelle che il verde rifiuta 
e guarda a valle dove l’ora muta 
e s’alza grigio l’orizzonte oscuro 
che di repente la mente rischiara 
che vola chiara a ritrovare il giorno. 
  
La gatta guarda dall’alto della sedia 
e gode senza tema l’altalena 
del sole e dell’oscuro e il dubbio annera. 
  
  



   
  
  
  
METAMORFOSI 
  
Con lumi immensi è giunta inaspettata 
iridi aperte gialle e risplendenti 
tra le foglie e le lunghe liane verdi 
ipnotico anaconda delle Amazzoni 
ricresciuto aggraziato felino 
che prudente s’accorge dei suoi passi 
ondulati scattanti di fanciulla 
discesa appena dai rami più fondi 
il busto eretto pieno di fierezza 
come se fosse l’unica nel mondo 
che ride prono e s’apre e si disfoglia. 
  
I raggi del passato si concentrano 
nel luogo trasmigrato dove l’idolo 
cresciuto a lungo a sacrifici umani 
tra le foglie impassibile ora sosta 
impugnando il coltello di ossidiana. 
  
  



   
  
  
  
LIBAGIONE 
(Ora intristisce nel supermercato) 
  
Festeggiavano i poveri pastori 
il latte nuovo che scorga a primavera  
che sulla terra discende dal sole 
che s’avvicina per inclinazione 
e magico rinnova la sua forza. 
Dall’infinito sboccia profumato 
un sorso dolce di latte di capra. 
  
All’estremo misterioso va libato. 
  



   
  
  
  
SCUOLA SENESE 
  
Verdastra un po' malsana 
madonna in fondo d’oro 
ungulate le mani avea, 
sì delicatamente 
le dita affusolate 
a due a due formate 
che nel bosco parea 
cerva spirituale. Incorporale 
larva di grazia e d’attrattiva piena. 
  
  



   
  
  
  
Un rapporto sostava musicale 
ti parlava una lingua straniera 
una lingua straniera parlava 
suoni alieni distanti 
il battito di polsi fiduciosi 
ricadeva da mani mescolate 
ansiose di cercare. 
  
Foglie lontane sullo stesso stelo. 
  



   
  
  
  
CHE MIOPIA! 
  
La solitudine hai lamentato tanto 
che se non fosse non sarebbe compagnia. 
  
  



   
  
  
  
Alla vicenda pensata esemplare 
queste sentenze non sono dedicate. 
  
La verità sussurrano spogliata 
le corde dal dolore pizzicate. 
  
  
  
  



   
  
  
  
EPITAFFIO 
(in forma di avvertenza al passeggere) 
  
E’ l’orma d’uno dei passi fugaci 
che innumeri la vita spende e conta 
avara e generosa sul cammino. 
  
Dentro di te, non ha niente per te. 
  
Come la traccia d’una specie estinta 
conservata nel fango disseccato. 
  
Porta il messaggio per un passo ancora. 
  



   
  
  
  
LES  ENFANTS  DU  PARADIS 
  
Scendere dal sottotetto  
dove l’inferno nel covo cantava 
malizie superbe... 
lavarsi, bere nel gelo d’acqua a filo mentre spiano 
occhi fanciulli chiari spalancati, 
grandi tra gli assiti scricchiolanti... 
  
Scaglie di legno taglienti feriscono 
i ricordi assetati. 
  



   
  
  
  
ALTRA VITA NEL COSMO 
  
Forse eravamo necessari ad essere 
di minuscolo specchio del creato 
che resterebbe però assai deluso 
se il nostro solo guardasse, 
  
minuscolo. 
  
  
  



   
  
  
  
PER IL DESSERT 
  
Avevo fatto un pensiero 
sui cantuccini di Prato 
che nel conto mancavano perché 
non si paga un pensiero. 
Nemmeno quello che 
sarebbe meglio stato 
pagarlo e figurarsi 
di averlo consumato. 
  
  



   
  
  
  
COLLESALVETTI 
  
Pungono al cuore giovani cipressi 
che chiamano a raccolta il panorama: 
sulla strada ove andando ti accompagna 
il bruno biondo e grigio degli arati. 
  
  



   
  
  
  
PON  PON  47 
  
Il pon pon rosso al berretto di lana 
squillava tra le teste di lontano. 
Accanto agli occhi scuri il lampo strano 
un attimo brillò, ed una mano 
scese volando unita all’altra mano. 
  
  



   
  
  
  
VIDUA  
  
Improbabili le chiome 
portava a mezza schiena. 
Sembrava giunta da lontano 
col motoscuter 
e coi bambini. Ed ora 
soffre la pena della delusione 
si sente priva. 
Non ricorda che la principessa 
può tagliare i capelli 
e non il manto che sontuoso acconcia 
e come il mare 
inaspettato brilla. 
  



   
  
  
  
Oh quanto ti volevo bene! Anni 
ed anni e poi, fotografato, 
ancora è come se dolesse 
nel cervello, l’arto amputato. 
  
  
  
  



   
  
  
  
SI  PRESENTA  LA  LIBERTÀ’ 
  
La libertà, o Santi Padri, è data 
dalla rinuncia agli appetiti umani: 
alla lotta, al potere al sesso al cibo. 
La terra si fa cielo e vuoto spazio 
dove il pensiero libra e si diffonde 
dimentico di sé, calmo, nessuno. 
Delle catene, almeno, avevi il peso. 
  
  



   
  
  
  
SCONTENTEZZA 
  
La luce che hai creato 
ti pesa all’imbrunire: 
brucia e consuma il principio e la fine. 
  
Se trova sempre termine un raccolto 
non pensa il fiore al prossimo remoto. 
  



   
  
  
  
NATALE  
  
Con occhi stupefatti di paura 
a caso scelti e finalmente giunti 
svoltando a caso da intrecciate vie 
dove si persero in eterno tanti 
  
s’ingannano se pensano  
d’essere nati. 
  
  



   
  
  
  
Dinanzi a Santa Zita 
a San Frediano due candele bruciano 
miracolosamente intatta. 
Un miracolo di arti risecchiti 
un volto contadino calcinato 
di bambola tarlata impicciolita 
nei suoi vestiti a festa, o già piccina. 
  
Miracolosamente due fiammelle oscillano. 
  
  



   
  
  
  
ESCLUSIVA 
  
Non domandi a teatro chi c’è stato 
prima di te sulla stessa poltrona. 
Sarebbe uno spettacolo sprecato 
per una sera sola per un pubblico: 
e nemmeno ti sfiora il sentimento 
che un’intera troupe di saltimbanchi 
per te soltanto salti balli e canti. 
  
  



   
  
  
  
LE  COSE  PIÙ  BELLE 
(piccolissimo pellegrino) 
  
Una volta che entravi inaspettato 
sereno e titubante a domandare 
a notte asilo ti chiesi il biglietto. 
Sospeso appena liquidasti il gioco 
col rapido sorriso (“ero sicuro...”) 
  
Un’altra volta a chi chiudeva il varco 
(eri piccino) “lasciatemi passare” 
correndo ansavo: e rideva il fagotto 
sospeso nel saluto mattutino. 
  



   
  
  
  
Hai mai provato quando 
minimi tempi gocciolano 
come la gronda dopo l’acquazzone? 
Per dissonanti strade alla campagna  
conduce l’attesa 
che dolorose corde ad ogni passo stringe. 
La cavia impara a sfuggire la scossa 
che subito l’insegue e non perché 
l’esperimento sia. 
Sembra infinito il cammino. 
Dal campanile 
un tocco di ore miscredenti scorre 
e insegue verso il piano 
il rado volo che dallo scoglio scende. 
L’anima in petto nuda pesa. 
Hai mai provato questo assurdo canto? 
  



   
  
  
  
IMPARATA LA CORSA 
  
pensavo che mancasse alla discesa 
un lieve piano e modo di compirsi. 
Danno a ciascuno i fati d’imboccarlo 
ed un timone. Madre di Coraggio 
che partorisce prima di finire. 
  
Scende l’ipotenusa verso l’angolo. 
Fantastico si libera un cateto. 
(L’ipotenusa scende verso l’angolo: 
e sottilmente 
un cateto si libera fantastico). 
  
  



   
  
  
  
ESILIO - POESIA 
  
L’irta polla scavata tra gli scogli 
dal libeccio recente ritrovata 
ombrosa accoglie un frammento di mare. 
Sotto i passi esitanti d’un insetto 
una vita conserva dedicata 
alla luce d’immenso tutt’intorno. 
  



   
  
  
  
All’unisono 
l’ora non è 
fantasma della chimica 
errore di reazione la realtà 
(così prego). E forse (così sia) 
flebili polsi innescano novissima una stella  
in galassie lontane. 
  
  



   
  
  
  
  
  
                          PARTE TERZA 
  
  
  
                        L’ETA’ MODERNA 
                          (Adesso imparo) 
  
  
  
  
  



   
  
  
  
DOPPIA DIERESI: 
  
Il marinaio 
odiando rientra nel confine 
prigione d’impossibile evasione 
carcere molle di sicurezza massima 
e senza cera delle sue sirene 
non ode il canto lascivo lontano. 
  
(Il contadino odiando rientra nel podere 
che non vede di là dallo steccato). 
  
La fatica del dialogo è finita. 
Ormai prevale 
un durissimo lavoro in verticale 
nel profondo e nel suo cielo, 
dove qualche luce piano si sveglia 
e in alto e in basso 
luce. 

  
  



   
  

  
  
INCONTRO 
  
Ingenua tristezza marzolina 
mutevole di pioggia luce e vento 
finissima nell’aria senza tempo 
festeggi il compleanno di quest’ora? 
  
L’estrema forza viva che dispera? 
  



   
  
  
  
TEMPI BREVI 
  
A passi brevi da maratoneta 
marionetta assai disciplinata 
composto e ritmico oltrepassa il tempo 
i giorni pieni oscuri vuoti limpidi 
le folli scale, impennate e discese. 
  
La nave costruita con pazienza 
fantasma di vascello si allontana. 
Tra sagome indistinte resta immoto 
il miraggio che cala nella bruma. 
(Il pesce che silente fende il mare. 
Il giorno che disquama luci opache.) 
  



   
  
  
  
ATTESA, TRAGITTI. 
  
Sempre più numeroso attende il giorno 
il popolo dei vivi 
distratto dalla fame dal terrore 
che il dubbio sciolga. 
  
Oppure se ne va come in autunno 
la luce muore 
all’agguato del gelo. Ma frattanto 
senza pena traluce e si confonde 
il giorno. 
  
  



   
  
  
  
PASSATANCORA 
  
Una girandola di gesti perduti 
pietre cadute frangono 
delicate membrane di silenzio. 
  
Attraversano immobili il tempo 
gravitando 
oltre il confine 
dell’irrealtà. 
  



   
  
  
  
Non domandiamo 
a qual viltà 
del caso delle stirpi o delle azioni 
si affidi 
purché finché la fiamma si consumi viva. 
  
Siamo assai grati 
a chi sopravvisse e seppe 
conservare il seme 
perché giungesse a noi. 
  
Prima di finire 
inafferrabilmente 
l’ignoto cerca sé. 
  



   
  
  
  
Nell’afa del meriggio di pianura 
quasi intero il bandone si abbassava 
sui turpi sogni del retrobottega: 
lubriche tenerezze tra gli aromi. 
Magra fanciulla alle sue ore pronta 
stupita dal potere, impavida al cimento 
presto spartita alla bottega accanto 
quando volevi un fidanzato biondo 
ne riportavi qualche dolce a scuola. 
  
Negli occhi, immense stelle trafugate 
mansueto e triste velluti il giudizio: 
un mare liquido di tenerezza 
una luce di cielo già spiovuto 
trabocca anch’ora, triste, se rammenti. 
  
Un girone d’inferno brucia dentro 
scavato con perfidia indifferente. 
E’ solo una parola quel giudizio. 
Il gusto l’intelletto la cultura 
i sentimenti restano perfetti. 
  
Abbrutisce il potere che malvagio 
esalta in petto l’ansia di afferrare 
dove scorre la regola più infame 
che punge che percuote nelle vene: 
che se lo strale appunta e volge altrove 
benedizione pare, e bene, il male. 
Un fremito di ciglia, e tanto vana 
sofferenza sarà sparso letame. 
  
Con quanta tenerezza hai consumato 
estrema l’ignominia luminosa: 
hai recato la sorte trafugata 
perché la messe mi premiasse integra 
e mi addolcisse col ricordo poi. 
Ora ripago col silenzio gelido 
il tortuoso debito stringente 
il doppio inganno, il dono ritrattato. 
Quanta ferocia mai, nessun coraggio 
nell’ultimo saluto hai consumato. 
  
“Non sei di questi luoghi”: luce viva 
consolava al marito grazie estreme: 
una volta pietosa col paziente 
un’altra dedicata in ascensore 
dove la traccia per oltraggio giacque. 



Nei lunghi corridoi di linoleum 
l’odore della morte s’indugiava. 
Lungo, infinito, il filo del lamento 
inondò disperato la corsia. 
  
Al cimitero sulla fossa aperta 
che ribolliva di baci condolenti 
c’erano tutti. 
  
A caso digitata nel mistero 
crepitava nel caso una domanda. 
Si stampa punteggiata nella retina 
la semplice risposta dal mistero. 
Semplice ameba. Invano complicata. 
  
Com’è cresciuto orribilmente terribilmente fino nel fondo 
più alto del creato 
mentre le stelle scoppiano  
fango del cielo e fondono 
fatta una verità totale eterna 
purissima scagliata contro Dio. 
  
  



   
  
  
  
MINIATURE  
  
Nello specchietto retrovisore 
specchia il lungarno 
le bianche architetture: 
  
il primo pezzo, 
della collezione. 
  
  
  



   
  
  
  
IL  FRUTTO  DELLA  MUSA 
  
Ad una ad una ho perso le mie scaglie 
ed esco al sole lucido serpente 
serpente fresco e rinnovato e striscio 
tra le mazze ferrate dei Suoi Fanti 
che cingono l’Altera la Distante 
che vegliano adoranti la Beata 
per coglierla geloso tra le spire. 
  



   
  
  
  
CURARO 
  
Come un vegetale 
il cupo riso vedo il lampo cupido 
del giardiniere. 
E non poter fuggire. 
Da secoli il terrore 
immobilmente delle piante dura. 
E se scrivendo tentassi atterrito 
di ritrovare un passo già vicino? 
  
  



   
  
  
  
IL  DONO  DELLA  LONTANANZA  
  
Desidero lontano il cimitero 
rarefatto stupito, come in sogno, 
al raro corso degli occhi stupiti 
al passo raro di bambini ignoti 
dei tratti alieni smaltati curiosi 
nel mitico paese della morte: 
così  lontano, fuori, e così strano 
com’io lo volli, sorridendo, in dono. 
  
  



   
  
  
  
TALORA L’ANIMA  
  
si sforza come stride e s’arrovella 
il gesso che si spezza alla lavagna. 
  
Se tutto passa e corre al suo contrario 
l’esser dovrà consistere nel nulla 
che l’immagine non si rappresentare 
se subito lo colma 
come chiave che serra 
con logica sapiente il suo mistero. 
  
Qualcosa o niente. Affermazione Pura. 
Credo quia credo. L’anima riempie. 
Con fede incandescente. 
  
  



   
  
  
  
Un passero sperduto sottotetto 
cincischia sottovoce stamattina. 
Chiama la luce piatta sottomessa 
che scende freddolosa la collina. 
Sorpresi con la testa sotto l’ala 
s’arruffano sottecchi i miei pensieri 
mattinieri. 
  



   
  
  
  
TEMA  PETRARCHESCO 
  
(...un laccio che di seta ordiva 
tese tra l’erba ond’è verde il cammino...) 
  
Ha preso al laccio dove il laccio stringe: 
e l’impiccato si dibatte e pende. 
  
  



   
  
  
  
Da quale parte giungerà la sera? 
  
Se d’oriente sarà, o tramontana 
oppure d’altro punto cardinale 
deciderà l’improvvisata sorte 
e resterà stupito l’orizzonte 
che si vedrà sottratta la sua sera. 
  



   
  
  
  
CROCE DEL SUD 
  
Sotto un cielo diverso, o mio pensiero 
per quanto di lontano ti riguardi 
fisso ricadi al fondo della mente 
come un immenso fuoco artificiale. 
  
E l’universo che di fuori brilla 
dentro non leva e non giunge favilla. 
  
  
  



   
  
  
  
ELEGIA 
  
Mai non s’impenna mai non scruta il fondo 
l’immaginata luce che dipinge 
fumi frammenti 
d’ombre cinesi.  
Di trovare appiglio 
sembra talora di stringere 
salda la fune che oscilla. Ma dove 
appesa, dove? 
Non ho respiro parola virtù 
che per un passo ancora. 
La mano analfabeta  
mostra lo stampatello chiede d’elemosina. 
  
Piove a scrosci. Che ingrossa 
qualche resto il rigagnolo trascina 
immenso all’occhio 
sgranato fisso come un microscopio. 
S’incaglia sulla pietra che esitando 
da scarne feritoie beve e gorgoglia. 
Sembra talora di restare a galla. 
  
Serena all’indomani 
la campana insegue 
con un suono  
e prima ancora che risponda 
un’altra squilla. 
Lo sguardo incrocia 
indugia sulle cime 
e cala fino a sera fino a dove 
formiche operose tessono 
minuti misteri... 
  
Talvolta credi di sapere chi ascolta 
nei pensieri che il vento dissecca. 
Ribatte sotto pelle un’esigenza. Cessa la parola: 
e nella pausa  
qualcosa sfiora. 
  
  



   
  
  
  
L’INVOCAZIONE  
  
Pensieri seminati dall’assenza 
ritornano crescendo come trombe 
  
che alternano splendori nella notte. 
Minimo sole, dove ti nascondi? 
  



   
  
  
  
PENTAGRAMMA FANTASTICO 
  
Il tondo Doni che sfuma tutti gli angoli 
e li ritrova dentro come oblò 
che diventa ombelico misterioso, 
la forma astratta che forza la natura 
naturalmente che subito ritrova 
in un centro scalpellato tra le pieghe 
rinasce stamattina nel piattino Ginori 
di rosa azzurri di azzurri sfumati 
svegliati dal gesto che solleva la tazza del caffè. 
Spalmata porcellana della luce 
tra pieghe trepidanti si riposa 
sull’anima svagata, senza sé. 
  
  



   
  
  
  
REVOCARE GRADUM 
  
Facilmente si scende all’inferno 
ma risalire la china dolente 
questa è stata l’impresa nefanda. 
  
Riprendere il dono il peso consegnato.. 
  
(di sé). 
  
  
  



   
  
  
  
LA MOSCA AL NASO 
  
Cos’hai da ridere, sempre ridente 
melenso cielo? 
Smaltata inossidabile perversa 
faccia da schiaffi? 
  
  
  



   
  
  
  
RIUNIONE 
  
Elevazione meccanica. 
Saletta non prenotata. 
Segue relazione. 
Le pratiche assicurate. 
Sono tre miliardi e la metà. 
Sinistri Cencin Bistori Nannotti ed altri. 
La Signora Trattichelli lamenta 
sottrazione di fondi. 
ll Cucini invece il minor deposito. 
Le posizioni sono sviscerate 
il rischio il capitale gli  interessi. 
Per il Bistori è tutto diverso 
non dice come e dove i soldi entrarono. 
Tutto dipende dal Tini che fu molto scorretto 
(l’attesa era in cubici salotti 
loculetti anticipati, chiusi, rinserrati). 
Siamo disposti a chiudere in termini ragionevoli. 
Mi domando però: a chi giova chi ha 
l’interesse a perseguire la transazione? 
Noi non corriamo rischio: paghiamo ma non di più. 
Attenti il vostro contratto mi piace. 
Ma non l’interpreto proprio come voi. 
Pensate, non abbiamo ancora fatto la perizia. 
Dunque la cosa da fare è controllare. 
Oh! finalmente, attendevamo proprio lei. 
Prima accertiamo i fatti, poi concordiamo 
tra noi, e poi faremo la ricognizione. 
Ormai non c’è che fare. 
La meccanica depressione ci riporta 
a terra. Addì 
ventotto marzo del duemilasei. 
  



   
  
  
  
CIRCONDATO DA SE’ 
  
Fugge la meraviglia delle cose, 
e si scolora il mondo. Sopravvive 
assediato l’erede di se stesso. 
  
Pura ed intensa seta colorata 
sontuosa ondeggia e chiama una bandiera 
che ammaina la speranza con la sera. 
  
Profonda trafittura 
rimane a labbra aperte una ferita 
che vuole che pretende la sutura. 
  
  



   
  
  
  
Quando più fervidi 
si districano i suoni dopo il volo 
la stilla sciolta geme. Ascolta. 
  
Come il fanciullo stupisce i sapienti 
pullula il pensiero, senza aver studiato. 
  



   
  
  
  
ORA LE ANTENNE 
  
                                  paraboliche fissano 
sgranate il cielo come se cercassero 
  
immobili stupite di comprendere 
perché sul tetto inalberate fossero 
  
oziosamente con le spalle al mare: 
scomodamente, solo per fissare. 
  
  
  



   
  
  
  
TRANSITI 
  
Figlio della mente 
fratello del cuore 
nato dal coraggio 
più che dall’amore 
quando ti riguardo 
vedo come il mondo 
non sarebbe stato 
niente più di niente 
chiaro illuminato 
se non fossi nato: 
  
niente più di niente. 
  
  



   
  
  
  
LI RICONOSCO 
  
Sono i vecchi cadetti richiamati. 
Hanno lustrato i finimenti 
i bottoni le giberne gli stivali 
delle uniformi pulitissime distinte: 
  
e ordinati si sono disposti 
col nitore da lungi scintillante 
muovendo senza tema, con prudenza, 
- pochi rimasti - ed hanno sviluppato 
con eleganza e grande precisione 
una manovra di tattica adeguata 
che li ha condotti indenni a riguardare 
da presso fitte le potenti schiere 
senza cadere nei tranelli ai lati. 
  
Ed ora sono in fila bassi e fermi. 
Ingrassano le armi già precise 
ma non sanno difendersi 
dalla stanchezza che li tiene a terra 
(ed il nemico pensa: si nascondono) 
e che talora suggerisce il dubbio 
che ce la facciano a destarsi lieti 
al momento opportuno dello scontro 
  
luminoso coi tamburi in testa 
le bandiere  pesanti sulle schiere 
quando il fuoco sarà a bruciapelo 
e vincerà la forza del coraggio. 
  
Pregano iddio pensosi, ed operosi, 
che quello almeno torni generoso 
copioso e gocciolante come sangue 
(coscritti amici avanti) come videro 
nei loro vecchi tempi. 
  



   
  
  
  
EPITAFFIO CON MERITO 
  
Era un amico tanto laborioso. 
La sua premura era la famiglia. 
E’ morto d’un infarto assai precoce. 
Detto per omertà tra figlio e madre 
(subito sposa) il bestia.  
Senza muovermi 
di casa qualche volta 
vengo a tenerti un po' di compagnia. 
  
  



   
  
  
  
  
AUSTRO 
  
Lunga scia di stelle 
bianche luminose perle 
apre il cielo 
dolce bicicletta 
sulla via lattea 
  
al pacato corso 
della sua lenta 
liquefatta pedalata. 
  
  



   
  
  
  
PAESTUM 
  
Scorre leggero 
l’aspro silenzio. 
Verso la terra 
s’impenna il vento 
sull’ala tesa 
d’un rado volo. 
Fermo il gabbiano 
scivola a lato. 
E piomba a picco 
bianco repente 
come il pensiero. 
  
Scorgo lontano 
fuochi consunti 
presunte imprese 
dove s’è perso 
anche l’auspicio. 
  
Ad occhi aperti 
il tuffatore 
lascia la rupe. 
Dolore e canto 
è il tuo momento 
tra tempo e tempo. 
Splendida luce 
qui ti contemplo. 
  



   
  
  
  
Trovato appena il coraggio di vivere, 
è l’ora di cercare. 
  
  
  



   
  
  
  
ELEMENTI 
  
Il bianco che s’infrange sullo scoglio 
moltiplica il fragore pieno e nuovo 
che rompe arcobaleni in sospensione 
nel buio del fulgore dei riflessi: 
la terra il sole, l’aria e l’acqua in moto 
ripetono il passaggio sempre noto: 
affiora di lontano il pescatore 
la canna lunga tesa contro il mare. 
  
  



   
  
  
  
IL DONO 
  
Passando e ripassando sulla pelle 
(era un pennello di pelo di tasso) 
pareva che il tributo rinnovasse 
di soavi segnali d’obbedienza. 
  
Oh come cade il regno prestamente 
e la salute e poi la vita finta 
allusa da mendaci segni chiari: 
come una serie di diapositive 
che scattano sul muro il giallo il viola 
il nero e poi soltanto resta ruvida 
la rena dell’intonaco sfinito! 
  
E’ stato un gesto vile di soppiatto 
(stamane l’ho gettato nel cestino) 
come una fuga studiata con cura. 
Ma poi che la catena fu gettata 
il passo anchilosato non s’è sciolto. 
  
Che strano. E’ come se pesasse ancora 
il livido del peso dell’anello. 
  
  



   
  
  
  
TUNNEL 
  
Il lungo sogno 
di vita raddoppiata, 
e l’incubo, è finito. 
Le mille luci lo scavo 
di pietre adamantine 
hanno lasciato 
segni graffiati, resti 
di ceneri antichissime. 
  
Tutto si spegne 
nel fondo della terra. 
Il mito si confonde. 
Vuoto quanto 
la materia 
è d’intorno piena 
si sperde anche il sepolcro. 
  
  



   
  
  
  
LE  CASE  CHIUSE 
  
Donne da far bene e da far male. 
Il gioco chiuso, ovvero aperto il gioco. 
  
Legge del gioco prima d’ogni gioco 
se ben rammento è il gioco. 
  
  



   
  
  
  
CIELO 
  
Gettava monetine dal terrazzo 
esilirato. La bambina 
le raccoglieva: cadono 
trillava alla sorella china, 
monetine dal cielo: e gli occhi a terra 
serbava. 
  
Queste dal cielo sono le monete 
che tintinnano e rotolano liete. 
Questa è la manna il miracolo strano: 
qualche parola di piccolo bene. 
  



   
  
  
  
MEDITERRANEO 
  
Quando verrai amico nero 
cosa vedrai nelle piazze di marmo 
nei vicoli discreti 
nei musei nati nei lontani secoli 
quanto quanto 
tempi luoghi più strani... 
  
Se sarai senza voglia di preda 
ignorerai le cadute speranze 
di città così straniere, di lingue 
incomprensibili e lontane 
balbuzie senza significazione 
  
ed avrà ragione la forte magia 
(tra cenci e frigoriferi spaiati) 
della tua terra con gli aromi 
le zolle ed i rumori 
portati con te, monumento vivo 
antico e nuovo vita. 
  



   
  
  
  
LEGAME  AL  FUTURO 
  
Venuto d’ogni luogo d’ogni pelle 
chi amerà ciò che hai tanto amato 
  
costui ti sarà figlio. Sarà consorte. 
  



   
  
  
  
ADOLESCENZA 
  
Le mani unisci e par che sete d’infinito 
gli angeli stessi 
sazino accosti e se sorridi è dolce 
l’aprirsi al cielo 
di mattutina luce che procede 
bellezza nuova 
sacro mistero 
col trepidante velo. 
Domani indifferente umana 
col nuovissimo gesto 
audace e candida unirai le mani 
volgendo magico 
tra cielo e terra il cerchio 
di sogno e di tormento. 
  
Non sai di sacrilegio 
o d’esigente volo. 
L’amor terreno 
che senza scorie il sangue rinnova 
è pura effimera  
gioia di canto 
  
vita che doni alle lontane stelle. 
  
  



   
  
  
  
NOTTURNO 
  
una prua di solitudine 
disorientata fende nel silenzio. 
  
Dai ruderi di tante occorre trarre 
una vita un avanzo di rifugio. 
  
Occorre 
allineare le pietre 
misurare se si può 
costruire qualcosa. 
  



   
  
  
  
Tutto ritrova nella sua bisaccia. 
Una noce un’oliva il pane andato, 
la bottiglia dell’acqua appena tinta 
la cote amica dove con la mano 
cerca conforto nell’oscuro saio. 
  
Non guarda in là più dell’incerto passo. 
  
Se mai si travedesse contro chiaro 
se bussa polveroso alla tua porta 
aggiungi un po' di peso alla sua sacca, 
una parola buona al suo silenzio. 
  
  



   
  
  
  
Una campana tagliata a metà 
che percuoteva una parete sola 
spandeva secco come una frustata 
un suono spento senza risonanza 
che disturbava gli uccelli nel volo 
di colpo rigirati ad altro cielo 
per evitare l’aspra coincidenza, 
come ragazzi in fuga la sassata. 
  
Narra la pia leggenda che credessero 
quei popoli soltanto nella terra 
e che un vescovo severo ritagliasse 
l’altra metà delle campane, l’anima 
per dimostrare l’esistenza di Dio: 
se dove manca, manca l’armonia 
e più nessuno risuona d’amore. 
  



   
  
  
  
LA VECCHIA SCUOLA 
  
...l’eco del tempo medesimo lontano 
la tristezza scheletrica, il passato 
l’intollerabile osso spolpato... 
...l’adolescenza e quell’odore 
di scarsa confidenza tra sé e sé 
l’ingenuo profumo (il lieve afrore) 
ed il timore la curiosità 
talvolta colma di felicità 
(un primo amore) o di dolore... 
...Il sesso misterioso, ostacolato... 
...le foglie dell’autunno che accompagnano 
fino al frizzante primo rifiorire 
la meraviglia della prima età... 
  
come cuccioli sciolti si confondono 
tra cortecce bagnate sulla ghiaia 
che sulla piazza volano 
agili a caso nell’immensa età. 
  



   
  
  
  
Come splende la terra indifferente 
e calma accoglie ogni seme ogni sorte 
al semplice miracolo chiamata 
di schiudere ogni sorte ad ogni seme 
  
s’appaga Venere domina pagana 
d’ogni sorte incurante e d’ogni pena. 
  
  



   
  
  
  

Se quando partì non sapeva  
dove sarebbe andato 
né giunto dov’era  
né tornando dove fosse stato 
l’età moderna da Lui prese il futuro 
che di coraggio aveva immaginato. 

  
  
In vista dalla Pinta 
non era un’isola la nuova età 
(riferimento, un punto cardinale) 
ma virtù di coraggio immaginato. 
Ho preso il mare anch’io 
come il fanciullo navigava un tempo 
tra persi ghirigori e gusci fragili 
(navicelle scavate dalle noci) 
verso il lago fantastico barocco 
circondato da scogli tutti d’oro 
e foglie e grappoli d’uva dorata 
dove la naiade, nuda, eldorada 
dallo specchio sottotavola guardava. 
Un’ala silenziosa ora conduce 
al luogo misterioso occidentale, 
che dalla coffa scruto. E guardo il mare. 
  
  



   
  
  
  
ADESSO  IMPARO  
  
Estraniarsi riflessivo derivato 
da straniero val come allontanarsi 
disamorarsi perdere i contatti 
dalla realtà, disaffezionarsi. 
  
E’ meglio chiudere 
il dizionario. 
  
Non disperare Amico mio 
ce la farai 
abbi fede abbi fede 
morirai. 
  



   
  
  
LO SO COSA FACEVO 
  
nell’altra vita. 
Tentando e ritentando di scalpello 
io d’una pietra grigia 
la linea di frattura finissima trovavo 
talmente naturale 
da doverla per sempre rintracciare:  
e la luce volava 
come lieta farfalla dal pietrame. 
  



   
  
  
  
  
  
  
                               PARTE QUARTA 
  
  
  
                        VOLTO SENZA VOLTO 
                (gratuita informazione per l’utente) 
  
  
  
  



   
  
  
  
Appena viola stemperata luce 
primissima da notte vergognosa 
il chiarore già prossimo indovina 
del mare che obbedisce al cielo a giorno 
e calmo allenta nella grigia pace. 
Appena il tocco della luce ascende 
discorde e ruvido s’accende il giorno. 
  
  



   
  
  
  
A PIU’ MANI  
  
aggredita correva la sua pelle 
come torta festosa di vacanze 
sul moscone in cabina in ascensore 
occhi rapiti più del solleone 
viveva del suo cuore la stagione 
dolce e lucente di curiosità. 
Presa e rapita irresistibilmente 
la forma si cercava nella mente, 
con passi gracili che volano leggeri 
al compleanno della mia vecchiaia 
dove scricchiola e non scricchiola la ghiaia 
arsa e dispersa dagli antiche fiumi 
che non s’immaginavano di levigare e rodere 
per farti correre 
guizzi di luce, stridi di follia 
per farti scricchiolare al tuo venire 
al tuo passare. 
  



   
  
  
  
E’ come se già fosse nel sepolcro. 
Una pietà ne provi nel ricordo 
la nostalgia stringente come affanno 
che senti di una vita già trascorsa 
polverizzata già ridotta niente. 
  
L’amore è diventato è defunto ancor vivente. 
  



   
  
  
  
PREGHIERA  INFANTILE 
  
Mon Dieu peut-être 
je Vous entend 
  
si Vous parlez 
plus doucement. 
  



   
  
  
  
LES FLEURS A LA TABLE 
  
Nel guscio paleolitico smaltato 
il catarro dell’ostrica 
decora le candele i vini pallidi 
i cristalli festosi: 
e laboriosamente 
variamente imbandito 
l’ospite guarda. 
  
  



   
  
  
  
PODERE IL QUERCIONE 
  
Perlato di Sicilia 
estasiato diceva il costruttore 
ed il colono inurbato annuiva 
per il salotto buono. 
L’area veniva dal podere 
acquistato con l’occhio lungo che 
vide il quercione vigoroso al pozzo 
lasciare il posto alla nuova città 
dove correvano 
destini industri dell’umanità 
venduti 
al sogno così 
di questa tarlata realtà. 
  
  



   
  
  
  
RIVA DEGLI SCHIAVONI 
  
Da San Giorgio il sole abbaglia naturale 
la folla dei tricorni in fiocco e polpe 
  
e pur non è 
nemmeno carnevale. 
  



   
  
  
  
GRATUITA INFORMAZIONE 
  
Di conchiglia all’orecchio vacuo flutto 
annaspa lento il segno dell’attesa. 
  
Ottuso insiste il corno nella sera. 
Aperto chiuso. Nessuno risponde. 
  
Lenta la mano non schiude la voce. 
Se rara s’apre Nessuno risponde. 
  
  



   
  
  
  
Nell’umido cielo piovigginoso 
tentenna la noia  
grigia 
come la sparsa nube incombente. 
Nell’anima risponde  
una sorta d’oblio: 
il niente. 
  
  
Il treno scorre lento sul binario 
necessaria struttura in movimento 
dentro la luce che tramonta ardente. 
  
E’ tutt’umano, sopra e sotto il cielo. 
  
  



   
  
  
  
31  DICEMBRE  
(nello studio del Notaio) 
  
  
Un lampo un tonfo e l’anno vecchio svolta 
all’angolo fastoso del palazzo 
(lo strascico guardingo guizza via) 
tenendo i motorini alle calcagna 
fino nel fondo dell’antica via. 
  
Un duro crepitio, lo scappamento, 
rimbalza contro il duomo e vola via. 
  
Il cuore per un attimo s’arresta 
balza nel petto tuffa sul costato 
ma poi riprende a zoppicare lento 
fino nel fondo dell’antica via. 
Nel cielo gelido lo scappamento 
si spezza contro il duomo e schizza via. 
  



   
  
  
  
Quando penso sono triste. 
  
Sono allegro  
quando vivo 
con le righe  
sulle rive  
del pensiero. 
  
  



   
  
  
  
Se variamente donne donne cercano 
e gli uomini con gli uomini s’adornano 
non ti ho deluso troppo nemmen’io 
solo femmina nata. Interamente 
mi dovresti amare 
  
s’io ti comprendo e ti sono fedele. 
  
  



   
  
  
  
ORBITA  ORBIS 
  
Come una pietra il timpano, 
il sangue a sangue percuote. 
E’ una ruota è una ruota che vanisce 
punto a punto luce a luce oscurità. 
Non credevo che legasse. 
che sciogliesse quest’estrema libertà 
in un cerchio nella ruota senza fine 
l’infinita l’infinita eternità. 
  
Muore la vita e nasce. Nasce la vita e muore. 
Un barlume un barlume di realtà. 
  
  



   
  
  
  
Quand’io  
facevo al gallo  
il verso del mattino e quello 
crollava la testa di sotto l’ala 
più volte e riponeva a notte stenti sogni chioccianti  
tra le penne 
  
allora  
l’alba sulla collina stampava i cipressi e l’ora  
tarda e presta 
si fermava alla mia penna 
all’anima mia piena e vuota che non si sveglia 
  
oggi remota. 
  



   
  
  
  
QUASI PER GIOCO 
  
Amore e morte sono due parentesi 
che recano un discorso (tra parentesi) 
  
che tratta dell’amore e della morte. 
  
  



   
  
  
  
EL - LE 
  
Abbiamo trovato un ragnetto di mare 
che torto arrancava assetato di sale 
raccolto ripreso portato nel mare 
la punta d’ombrello ricurva nel vento 
nel flutto scrosciante gettato a nuotare 
travolto nel gorgo dai ricci nel mare 
infranti nel vento sul grande piazzale 
la sciarpa garriva ravvolta all’ombrello 
che lieto sbandava nei colpi del vento 
  
che in alto spingeva 
a nuvole accanto. 
  



   
  
  
  
I futuri i venturi i trapassati 
e noi nel mezzo soli e disperati. 
  
Gli uni contro gli altri armati. 
  
Come posso 
esserti amico 
se tu rechi con te -né cedi- 
le proteine 
che servono a me? 
  
  



   
  
  
  
E’ soltanto una femmina. E’ femmina soltanto. 
Circuito alterno corre l’infinito. 
  
  



   
  
  
  
INFRAROSSO 
  
Lo squillo dell’acqua 
sorregge in bilico 
la sfera leggera 
che rimbalza discende 
oscilla e si distende 
  
(Sono decaduto nell’ordine. 
Nell’ordine sto decadendo.) 
  
  



   
  
  
  
(come Daniele ho sognato obbediente 
il sogno interpretato). 
  
Torna e s’aggira 
scintilla e torna 
l’azzurro vuoto. 
Adagia l’aquila 
le grandi ali. 
I neri corvi 
calano a schiera. 
S’affaccia e ride  
la discendenza. 
Nell’acque gelide 
specchianti a valle 
né questo sé 
né mille sé 
si riconoscono 
crepati subito 
dall’incresparsi 
in superficie. 
Piccoli insetti 
uccelli radi 
pochi rumori. 
Pesanti cadono 
le grate nere.  
  
E’ fulvo di 
di suo malgrado il sole. 
  



   
  
  
  
LUCIDITÀ’  
  
Nel dormiveglia 
il duro strappo infinito patito 
svelle insieme ogni cellula 
ognuna radicola minima 
ogni appartenenza 
col furore repente 
protocollare 
lucido indifferente 
di chi sa cosa fa o non sa niente. 
  



   
  
  
  
Sipario semichiuso  
                                     il temporale 
compatto unisce il cielo nero al mare 
dove  
          metà tramonto si è scansato 
indifferente dimezzato a lato 
e rosseggiante scende ancora chiaro 
dove  
          pacato insiste un limpido turchese. 
  
  



   
  
  
  
I  RICORDI  DELLA  CARNE 
  
Un po' di affanno un piccolo dolore 
un poco stretta la via del respiro 
di tanto in tanto un peso al cuore 
un lieve tuffo a richiamare cosa 
che torna al cuore 
come se il cuore 
di sé si ricordasse finalmente 
riscosso a rinsavire. 
  
  



   
  
  
  
Un giorno lungo il fiume si è levato 
un volo di farfalle contro sole. 
E’ stato come se 
vibrassero all’unisono brillanti 
mille ali e mille 
rinfuse all’improvviso dentro il cuore. 
  
  
  



   
  
  
  
Di notte mi ripeto questi accenti. 
Mi seguono mi fanno compagnia 
mi parlano con tono elementare 
con una voce seria triste mia. 
La luce intermittente mi trasmette 
segnali morse, punto linea punto. 
Sarebbero chiarissimi, sicuri 
se l’alfabeto conoscessi anch’io. 
Ascolto con pazienza li contemplo 
e piano piano sale dal profondo 
un paesaggio una memoria, un senso. 
Quando però mi pare ormai vicino 
e vuole quasi farsi decifrare 
mi colgo ad esitare, sono stanco 
ritorna nel profondo il mio messaggio 
e piano piano dietro seguo anch’io. 
  
Ripete il verso l’uccello sul ramo. 
  



   
  
  
  
Quand’è svoltata la rovente corsa? 
  
Fino a poc’anzi 
sfioravano la pista froge ardenti 
nella gioiosa polvere del sole 
e tutto era lontano. 
  
  



   
  
  
  
                                               L’insieme dei moti di un sistema è uguale a  
  
  
A  ZERO 
  
Tutto concorre in un punto ideale 
di pari peso di piena simmetria. 
Ed il totale è uguale è zero 
(la vita mia). 
  
Universale 
é sempre uguale. 
Ma scrivo 
un rigo ancora. 
  
  



   
  
  
  
Facevo il vecchio 
che prende il sole. 
Stavo appoggiato 
bene di schiena 
la mano tesa 
poggiata al pomo 
del mio bastone. 
Guardavo a lato 
chiudevo gli occhi 
coperto bene godendo il sole. 
Un breve pisolo 
s’è dipanato 
con un risveglio 
ben rilassato. 
Dalla memoria mi sono guardato. 
Come in un incubo era tutto vero. 
  
  



   
  
  
  
CHIAVE  DI  VOLTA  
  
Solenni cattedrali levano al cielo 
archi sereni, chiavi di speranza. 
Non senti come faticando geme 
la pietra stretta dal suo proprio peso? 
Nell’ombra altissima spirituale 
risuonano sapienti le preghiere. 
  



   
  
  
  
S’illumina la notte d’improvviso. 
  
Dov’era il buio un lampo splende chiaro 
e s’apre per un attimo il sorriso. 
  
Che lascia intatto il dono impreziosito. 
  
  



   
  
  
  
ULTIME  PAROLE 
  
Siamo impacciati come al funerale 
d’una persona cara. Non sappiamo 
che atteggiamento prendere. Temiamo 
il disaccordo dei nostri sentimenti, 
ricordi che s’accorgono stranieri 
che richiamati tornano nei ranghi: 
come soldati insonnoliti in fila 
trasandati pesticciano il cortile. 
  
Tra l’essere ed il non non più menzogna. 
  
Un cadavere nudo ingombra a terra 
che ci costringe a guardar compunti 
in altra dimensione, in altra direzione. 
  
  



   
  
  
  
IN VINCULIS  
  
Vi si ribella fiera l’ironia 
che lima e stride con la parodia. 
E tanto vale 
che tu sia Te 
l’irripetibile  
orgoglio chiuso 
d’aver confine 
panorama speciale 
inutile acume 
principio e fine. 
  
  



   
  
  
  
Dal terrazzo inseguiti sulle siepi 
tra le radici, nascosti nel folto 
la caccia attenta giù per i giardini 
col permesso annoiato dei vicini 
fogli bianchi difficili a vedere 
in tralice di taglio nel verziere. 
  
Al vento al mare s’erano levate 
in breve volo le mie righe estive 
sparpagliando dall’alto in ogni dove 
d’uccelli neri un tuffo nel candore 
che seguitavo ansando nel meriggio 
sudato quasi lieto della fuga. 
  
Vendica il foglio le ferite oscure 
volando l’edizione si disperde 
e tutto torna al punto di partenza. 
  
  



   
  
  
  
STRATEGIE 
  
Le genti l’una all’altra allineate 
si studiano con calma circospetta. 
  
Rigiocano la carta. Passa il mazzo. 
  
Non prima che pensoso un giocatore 
abbia pescato il fante di picche. 
  



   
  
  
  
PICCOLISSIMO PELLEGRINO 
  
Pellegrino alla via appena alzato 
(di grano al vento un tenero colore) 
  
con i piedini incerti e vigorosi 
muovi cauto al cammino: e piccolissimo 
scruti i viandanti, che giganti folli 
  
quasi fermati sembrano dall’eco 
di un insistente lontano richiamo. 
  



   
  
  
  
Come rondini a stormo 
fuggono a te volando verso il cielo 
vita dolore morte desideri. 
  
Ore senza tempo indugiano 
l’una all’altra fissando 
orbite vuote. 
  
  



   
  
  
  
E’ un artefizio vieto ritrovare 
un manoscritto antico.  
Non ricordo 
se, dove o come mi appartenne un tempo. 
  
Agli autori appartennero libri che tanti 
ogni giorno ogni ora ogni momento 
parlano non più miei mai più miei: 
una traccia un segno 
che scolorito vo ricompilando. 
  
Aliene grida dalle biblioteche. 
  
  



   
  
  
  
Il y a quelq’un 
dedans sa peau. 
  
Mais qui? Celui 
qui est blessé. 
  
  



   
  
  
  
MAI  VISTO 
  
Chissà dov’è questo posto nel mondo 
che vedo adesso scorrere sul video, 
dove le foglie il vento l’ora e il giorno 
allora inapprezzati (solo sfondo) 
muovono mesti il frusciante rimpianto, 
timorosa bellezza rifuggita 
tra rozze trame grevi e dissipate. 
  
Chissà se d’un cancello che s’apriva  
su scale doviziose, durerà 
questa memoria gialla artificiale 
oppure impallidita svanirà 
come adesso nel chiuso della sera. 
  
Chissà se domattina nel risveglio  
ancora troverò  
un posto a questo posto nel mondo. 
  
  



   
  
  
  
ESERCIZI  DI  SOPRAVVIVENZA 
  
Le jeu héroïque 
le jeu tragique 
le jeu historique 
le jeu dangereux 
le jeu affreux 
le jeu unique 
le jeu pénible 
le jeu grotesque 
le jeu de vivre 
c’est de survivre. 
  
  



   
  
  
  
All’ombra della grotta sulla ghiaia 
su mani stancate 
su palme arroventate si è levata 
la voce chiusa dall’onda del mare. 
  
Spengeva il flutto un orgoglio regale. 
  
  



   
  
  
  
D’autunno 
La chioma più leggera 
prima sfoglia 
più gialla 
di quella ancora verde 
allato folta 
ed il colore muta 
da foglia a foglia 
ai tocchi brevi 
delle luci soavi della terra 
morbidamente che dal basso illuminano 
la nebbia opaca che contende al giorno. 
  
  



   
  
  
  
SIESTA 
  
Pulviscolo di mondi in sospensione 
azzurra calda senza paragone 
la carezza del sole in ogni dove 
galleggia fiato lieve e scende in me. 
  
Un gesto pigro assente del mio dito 
trapunge il cielo, tocca l’infinito. 
  



   
  
  
  
SUL PONTE 
  
L’ombra sul fiume 
si scorge appena 
fusa nell’acqua 
e nell’oscurità del sole. 
  
Dal parapetto 
la riconosco appena 
con nostalgia, con tenerezza 
d’amore. La mia. 
  
  



   
  
  
  
FERMATA D’AUTOBUS 
  
La grazia fiera scende dall’affresco 
di un angelo guerriero giovanissimo 
che dolce e triste nell’usbergo cela 
un cuore debolissimo all’amore. 
  
Madonna melanconica del parto 
sostava muta, spenta dall’attesa. 
  
  



   
  
  
  
In pace scruto 
di fronte al mare: 
del suo languore 
godo in silenzio 
un mio panino 
con poca senape 
ed un sorriso. 
Con qualche guizzo 
(luce veloce) 
dell’allegria 
che sfiora il mare. 
  
  



   
  
  
  
Non è vero che 
sia limpido il pensiero o nasca puro 
se sembra chiaro. 
Va roso va sbucciato a rivelare 
ciò che ingannava se tale sembrava. 
Rotto lo scudo 
la perfezione uccide. 
Nutre e profuma la mandorla amara. 
  



   
  
  
  
IN SE’ DA SE’ 
  
mutevole l’onda nel flusso del mare 
specchia la forma non forma universale. 
  
Come il pendolo muova o bruci il magma 
o chi se chi o dove  
l’immensa foce attinga 
tace la bellezza e cela. 
  



   
  
  
  
Dubitosi ricordi mi accompagnano 
tentennanti lanterne sul cammino, 
di magre canne appese sulla cima. 
  
Erano 
scese dal cielo purissime luci 
un’armonia di gesti di pensieri 
inutilmente nascosti 
in luoghi remoti 
in tane segrete. 
  



   
  
  
  
I petali dell’albero di Giuda 
come acini schiacciati d’uva fragola 
insanguinano il dosso della strada 
  
dove celeste a nuova primavera 
disfiora il glicine e l’incenso cala. 
  
  



   
  
  
  
Castelli a Boccadasse 
confrontano geometriche strutture 
o fantasiose 
tra il mare sonnolento 
e il cielo oscuro 
l’uno all’altro narrando 
quando mani operose 
di ciottoli di pietra e di mattoni 
tessevan rughe 
a scendere dal monte 
e quando poesia 
e musica e intelletto 
cimentavano il tempo 
e semplice bellezza coronava 
dalle terrazze 
il borgo operoso 
quando le barche 
andavan caute 
carichi recando proibiti 
o pesce guizzante 
e nella casa a mare 
sul vivo scoglio che affiora al camino 
sedeva il vecchio 
fumando e rammentando. 
(ora l’orchestra tra luci smorzate) 
  
Per la notte nuova, 
sfigurata da quella, 
un ricordo struggente 
passa desiderato 
di grida di bambini 
di favole lontane. 
  



   
  
  
  
LES  HIRONDELLES 
(à Versailles) 
  
J’avais oublié 
qu’elles étaient petites 
blanches et noires 
libres et joyeuses 
parfois groupées nombreuses 
comme des sérieux pingouins 
sur la plage. 
Elles arrivaient riantes 
elles annonçaient l’azur 
foncé du ciel 
brodé de leur vol. 
Or je les retrouve ici 
mémoire de l’enfance 
que les enfants 
ne reconnaissent plus: 
au parterre du midi 
entre oranges et palmiers. 
  



   
  
  
  
Questo sereno moto non è un vento 
vanaglorioso incerto turbolento 
ma semplice una brezza che alla sera 
  
spogliata d’ogni inutile querela 
ripiega verso l’angolo del porto 
dove starò, tra mare e terra, assorto. 



   
  
  
  
OTTOBRE 
  
Un imbuto leggero rosso e viola 
nella spessa caligine offuscata 
inghiotte il sole 
  
che  cola a picco senza toccare il mare 
che  vendica colori mutati ed apre 
a mano a mano che s’innalza il tiro 
nuvole rosse più alte e più vicine 
sopra e fin’oltre noi 
  
che spinge l’onda tacita veloce 
fino all’espirazione 
bassa incombente del buio. 
  
  



   
  
  
  
VOLTO SENZA VOLTO 
(Monna Lisa a Milo) 
  
Com’era bella la forma di Venere! 
  
Il circolo del ventre si confonde 
di grazia piena che dal seno scende. 
Ondulata la spinta delle gambe 
ascende lieta al panneggiato mito, 
al candido mistero che sorprende 
bianca la sagoma del collo chino. 
  
Incantevoli paesaggi pura sogna 
la metafisica feminità. 
  



   
  
  
  
  
  
  
  
                                 PARTE QUINTA 
  
  
  
  
                                 PANE E STELLE 
                 (e dove cade cade, bendato amore) 
  
  



   
  
  
  
MURALES 
  
Sei alto? 
Sarai uno scheletro lungo. 
Corri? 
Ti fermerai. 
Sei fermo? 
Cadrai. 
Credi? 
Il buon Dio ti aiuti. 
Vedi? 
Sarà più compatto il buio. 
  
D’altri sarà la luce 
una increata aliena realtà 
per chi non so  
sarà, cadrà. 
  
Pensi? 
Non concluderai. 
Soffri? 
Non ha importanza mai. 
Sei o non sei? 
Non lo saprai. 
Agisci?  
Trasformerai 
come mangiando e dopo. 
Ti riproduci? 
Mescoli il mazzo e qualche scambio dove 
tra mille inganni qualcuno qualcosa 
la sua partita gioca. 
  
Solo se soffri allora 
è così vero  
è così serio. 
  
Dies irae  
dies illa. 
Dio esiste? 
  



   
  
  
  
A PIEDE LIBERO IV 
  
Dalla radice tremavi come di cannule al vento 
rada la fronda in suoni incerti a tratti stormisce 
lunghi crescenti come negli occhi le mille fulgenti 
luci dorate bianche nel buio del panorama, 
specchio dei miei. Dal muricciolo sopra la valle 
ora il respiro in sistole andava ora in diastole, 
chiuso dall’aspro gracchiar delle rane, precipitava. 
  



   
  
  
  
CONIUGAZIONE 
  
Non abbiamo mai fatto 
il medesimo sogno. 
  
Svegliati c’era 
un lungo sonno accanto. 
  
  



   
  
  
  
IL  NOME  DELLA  ROSA 
  
Il fondo profumato 
di viva fresca rosa, 
sorride ed ammicca 
di primo mattino. 
  
  
  



   
  
  
  
Occorre 
avere il coraggio 
d’essere infantile 
per ritrovare 
il piacere orale 
della prima età 
quando le mani per la prima volta 
toccano cieche con 
curiosità. 
  
  



   
  
  
  
DISPENSE 
  
La giornata trascorre nel rumore 
ma poi dalla finestra a sera 
sale fresca un’occhiata: 
  
e siedo convitando pane e stelle. 
  
  
  



   
  
  
  
Monco del braccio sinistro, perso 
chissà perché ma senza alcun stupore 
nella seconda guerra mondiale 
abusivo passava 
dalla breccia nel muro allargata 
gnomo ridente bocca sdentata 
che scavava 
con l’occhio lucente 
il sentiero urticante 
  
fino all’orto segreto 
giardino ostinato 
incantato ridente 
paradiso glorioso di gnomo paziente 
attonito di foglie  
di frutti  
e filari di verde di lustro fervore 
  
fino alla fonte acquattata ridente 
tra sciatti bidoni di plastica blu. 
  



   
  
  
  
LA  CASA  DELL’ADOLESCENZA 
(incertus an, incertus quando) 
  
Dove la banca i suoi servizi svela 
alla luce amarognola del neon 
il lungo corridoio chiuso al buio 
delle stanze affacciate sul cortile 
era lontano dal giardino dei giochi. 
A terra fulminato nel terrore 
subito persa la promessa vile 
nessuno sa se vera se era vero 
del male il colpo soprannaturale 
il prodigioso incontro 
col demone fortissimo ridente. 
  
Nemmeno il verso del nido dei merli 
riabitato ogni anno 
turba l’oscurità la condizione pura. 
  
  
  



   
  
  
  
SVINCOLO 
  
Non brilla più pensoso 
il fil di muco pendulo sul prato. 
  
Ora nevrotico il clakson lamenta 
lo stridio di gomme e di pistoni 
e non saluta l’erba nessun suono 
dove una volta c’era 
umido e grave il muggito del bue. 
  
  



   
  
  
  
Colata dai castagni 
una cappella di fungo alla griglia 
a due gambi fusa 
generosa profuma di bosco inglobato. 
Sanguina il dono sacrificale 
degli dei rupestri 
acquattati ridenti 
sotto la borraccina 
  
e s’apparecchia il sole. 
  
  



   
  
  
  
Chi sei tu? 
  
Un fantasma senza dimensione 
un fiato combattuto tanto 
amato dove s’è persa ogni ragione 
o identità 
sono scattate trappole di giorni 
volano ancora parti stracciate 
di non so che 
insensati meccanismi alieni necessità. 
Leggere altalene   
indefinite calano. 
  
Nel vuoto pesano  
le piume come pietre. 
  
  



   
  
  
  
Nitidamente la coda dell’occhio 
coglie sorpresa 
scatto d’obbiettivo 
l’ombra che sfugge delusa 
la madre 
il collo tenero 
il volto accorato 
prima che tragica 
la forma reciti 
assorta 
lungi da se 
la sua fine... 
Il padre grigio 
appoggiato al bastone  
all’impiedi alla soglia: 
  
avranno nome 
i messaggi del cuore 
in patologia? 
  



   
  
  
  
VILI  
  
Ho chiuso l’ape tra scuretto e vetro 
per lunghi secoli al fuoco del sole. 
  
Per risparmiarsi fastidio gli dei 
all’agonia condannano al dolore. 
  
  



   
  
  
  
SOPRA LE CAVE 
(La Pania da Mosceta) 
  
Testuggine marina lenta salita  
tra le campagne più lontano giunse 
il carico maestoso sopportando 
finché, al ciel vicina 
troppa la via 
troppa le parve 
del mar la nostalgia. 
  
Ora non stanca pensïerosa posa 
nelle sue scelte tra le nubi assorta. 
  
  
  



   
  
  
  
M’ANNOIO  
  
come il cane da guardia alla catena 
  
che d’improvviso abbaia e guarda il cielo 
diviso ormai  dalla sua fedeltà. 
  
  
  



   
  
  
  
Il bosco al promontorio 
non una casa mostrava 
non si vedeva il mare. 
Dove nell’aria sacra accoglieva 
sovrana ovattata la pace 
per minime fessure ingresso 
con la televisione in resta 
l’azzurro velenoso ruppe, sguaiato mare 
i diradati resti 
il mesto pudore del bosco. 
  
  



   
  
  
  
IPOTESI PER UNA CATARATTA 
  
Ad uno ad uno cadevano i pini. 
  
Mentre più vasta la luce s’allargava 
che nascondeva segreti sperati 
ragioni immaginate scomparivano 
e il panorama s’apriva 
a minuzie bellissime. 
  
Il rimpianto accorato 
dell’ombra profumata e vereconda 
finge nell’occhio  una nebbia paziente. 
  
  



   
  
  
  
(LINEA  DI  GALLEGGIAMENTO) 
  
Oggi dal cielo un azzurro profondo 
riflette il mare 
tra un velo d’umori dolenti. 
  
L’occhio vorrei fissare 
anch’io nel fondo del cielo, lambito dal mare 
sostegno d’intorno 
al mio fresco bisogno d’azzurro. 
  
  



   
  
  
  
FAVELAS 
  
Torri nebbiose sopra il cimitero. 
Tra cento e cento luci tempo luogo perduto. 
  
Insoddisfatta triste riviveva l’ansia lieta 
di questa quella strada 
elusivo fantasma richiamato 
insinuante più  
dell’odore della terra e del bosco infracidato. 
  
I morti sono marci come funghi. 
  
  
  



   
  
  
  
Sul selciato 
neri sigari mozzi restano  
tempo bruciato 
senz’essere sognato. Il vizio inutile 
il male del passato. 
  
  
  



   
  
  
  
Iridi aperte rondini dorate 
azzurri specchi d’universo cielo 
inganno breve d’ali ormai piegate 
palpebre chiuse sbiadite dal volo 
per catturare nuova speme al cielo 
iridi aperte un po' stupite e chiare 
falle d’azzurro e d’universo cielo. 
  
  
  



   
  
  
  
Dopo: la vita solita. 
Come se l’occhio dilatato, inerme 
avesse contemplato vividi teoremi 
e pago conservasse d’un epilogo 
incontestabile la meraviglia 
resta la memoria 
di una memoria smarrita con gioia 
distolto appena lo sguardo accecato. 
  
  
  



   
  
  
  
CAPANNELLI 
  
Ho sentito discosto la voce che parlava 
che parlava di cose del mondo: 
nelle cose del mondo s’allargava 
con un frullo improvviso d’incertezza 
come un velo nerissimo nel vuoto 
il terrore di perdita possibile 
se il passato distratto ingeneroso 
mai potesse aver scelto un’altra via. 
  
  



   
  
  
  
ATTRAVERSO IL INGUAGGIO 
  
I reparti che giungono a raccolta 
si dispongono contro l’invisibile. 
La strategia parte da un’ipotesi. 
Vince la disciplina sul terrore 
(preme il coraggio della decisione) 
e le parole fiduciose partono 
con allegria verso le colline 
nonostante la pioggia i guadi il vento. 
  
Nelle gole nebbiose risalgono s’addentrano. 
  
La bandiera spiegata sulle cime 
scioglie il dubbio 
il lieto panorama 
il dolce scroscio del gelo conteso 
come se tutto scoprisse la via. 
Si sparge al fuoco un tepore beato 
che tinge solitario  
un calice di rosa  
e sola accanto la penna si posa. 
  



   
  
  
  
NOTTI  PARALLELE 
  
Quando nei sogni vagavi con gli occhi stellanti 
e lucciole rare alla volta del cielo tardive ammiccanti 
tra l’erba pulsavano  
all’ombra dei fari 
  
pensieri fugaci correvano innanzi in gara tra loro 
giunti tra poco a falciare 
l’attimo azzurro. 
  
  



   
  
  
  
FULSERE  QUONDAM 
  
L’eco soltanto perdura, la sete essenziale. 
Vi fu vi fu la nota fuggitiva 
particella fusa 
sole immortale 
senza tempo al ricordo 
poema nel bronzo segnato 
  
che imprigiona l’anima 
che senza 
si colma d’ignoto. 
  



   
  
  
  
PALIO 
  
Chiaro fu il vento il lampo la bandiera. 
Così lucente questa vita era. 
  
Rullavano i tamburi nel meriggio 
e i drappi e l’aste risaliti al cielo 
  
s’aprivano pesanti sullo stelo 
ondeggianti obbedienti al polso fiero. 
  
  



   
  
  
  
ALICE  NELLA  MADIA  
  
al modo del buon pane di campagna 
sorridendo lievita 
  
e nell’attesa piantano 
esili betulle  
protese giraffine  
curiose alla culla  
apparecchiata vuota 
ancora per un mese. 
  
  



   
  
  
  
Snella sul ponte 
la forma si allontana 
con sé recando alla sua sponda l’anima servile all’onda 
breve della gonna. Labile altera 
traversa (sembra vera) 
l’eterno invidioso del tempo. All’altra riva 
la notte improvvisa 
rimane a guardare. 
  



   
  
  
  
VIE 
  
Dove appoggia il cancello che spalanca 
risonanze metalliche sconnesse 
  
alle rughe della pietra fa da spalla 
il fiore bianco e giallo dell’ulivo. 
  
Evade nel viuzzo l’avventura 
dell’anima curiosa irregolare. 
  



   
  
  
  
LA CITTÀ’  
  
per levar d’ombra grande il grande Fiore 
che Filippo voltò d’ingegno puro 
si figurava a compattare un colle 
con tal fiorino in terra da tor via. 
  
  
  
Poche monete disperse nel cumulo 
umili cercano il salvadanaio 
splendono alcune che se cogli è luce 
purissime di conio e d’oro fino. 
  



   
  
  
  
DA  CINQUE  LUSTRI 
  
De Marly - Paris - Tergal 
Fibre poliesther mélangée 
Col indeformable bréveté 
  
C’est incroyable 
encore ce matin 
je la mets. 
  
Serais-tu capable de reconnaître 
ma poitrine oppressée? 
  



   
  
  
  
DEDICA SULLA  GUARDIA 
  
Quando si dipanano 
le fila date 
della tenerezza 
risplende il sole 
e dove cade cade 
  
bendato amore. 
  
La pagina bianca 
invita al futuro. Vuol essere riempita 
di vita di vita. 
  



   
  
  
  
POPULONIA 
  
Giorno e notte schiumavano le braci 
tra nubi polverose piombo e ferro 
nel respiro affannoso delle genti 
(le navi scalpitanti le gocciole roventi). 
  
Di fumi e scorie appesantiti a vita 
salivano alle cave abbandonate 
trafitte di misura per serrare 
di salde mura l’ingegnosa vita. 
  
Nelle ceppaie di foreste fuse 
scavarono profondi gusci solidi 
per vita eterna nella pietra viva 
(nessuna traccia lasciarono del nome) 
tra pochi suppellettili spaiate 
prese ed esposte per curiosità. 
  



   
  
  
  

  Ero partito da Bagnoli in tempo. Ritornavo a fare il carico del ferro risalendo lungo la costa 
che le navi di frequente discendevano. Dal bordo le voci si incrociavano. Avevo avuto presto 
la notizia e già scorgevo da lontano la montagna, ripulita dal vento di grecale. 
  Sapevo che nel monte giaceva la dimora, ben tagliata all’interno della cava abbandonata, 
oscura e chiara sotto la ceppaia, proporzionata. Apparecchia- ta al banchetto come prima di 
partire. 
  Chiusa nell’eterna libagione (i cespugli rinati sulla terra) in perfetta sicurezza vivi riservata, 
senza tempo e senza identità. Pura e sola l’eternità. 
  La fede vera non cura la memoria. 
  



   
  

  
  
ULTIMA PAROLA  
  
Sorridi certamente 
se ti affini al cielo. 
  
Tanta fatica peccato santità 
per niente. 
  
  
  



   
  
  
  

            Nel moto infinito di cose e di tempi l’“io” è necessario per moltiplicare la vita minerale 
vegetale animale spirituale: e deve perciò scomparire e riprodursi sempre diverso dal sé che 
qualsiasi forma propone, ed io propongo, in questa connotazione mutevole che ora scrive. 
            D’ogni esistente, cosa o persona, colpisce il limite che divide la particola interna 
dall’infinita esterna: alla quale si riconnette mediante canali che “scelgono” -tra le possibili- alcune 
interconnessioni. 
            L’opposizione si ripete all’interno stesso della particola nella quale finestre o canali interni 
interagiscono tra loro con o senza l’intervento di “coscienza” o “autocoscienza”. Particola e 
(residua) porzione sono “nel” flusso del movimento: tempo/spazio e spazio/tempo. Chissà qual 
relazione per altro “osservatore”. In tale flusso tutto muta senza sosta. Anche l’apparenza dell’io 
pensante muta in ogni attimo. Tuttavia é riconoscibile una “banda” di oscillazioni che resta sempre 
relativamente costante e dunque può dirsi -restando consapevoli del limite- identica a sé o 
“idendità”. 
            Se questa identità precaria (tutta’altro che facile da verificare) non esiste o non basta siamo 
condannati alla irrazionalità. Ma tanto poco, può assumere significato d’immensità. 
            L’ipotesi di simmetria che regola o ispira -comprendendovi apparenti dissimetrie- il 
percorso della nostra luce può autorizzarci a prestare all’universo il nostro animo piccolo e incerto 
per scrutarne e tentare di comprenderne l’immensa identità. Saper poco, quel poco che con modestia 
l’uomo recuperi di sé -senza gigantismi tolemaici- potrebbe essere il modo per conoscere almeno 
parte di ciò che é possibile conoscere dell’universo: in una sorta di epistemologia di quel luogo del 
quale abbiamo la disponibilità provvisoriae dove si incontrano e lasciano tracce fugaci i messaggi di 
molti canali intra o extra particolari: che siamo “Noi” col nostro provvisorio “Io”, e l’universo col 
suo sé. Capire l’universo con l’introspezione. 

  
  



   
  
  
  
LIMITI E SIMMETRIE:  
  
Se io fossi questo creato che crea 
se fossi immenso pur essendo forma 
vorrei conoscermi, guardarmi bene 
considerare alla rovescia il mondo 
e liberarmi sempre più del peso 
di non saper io stesso cosa io sia 
  
e giocherei spontaneamente libero 
la mia necessità di realizzarmi 
esattamente come faccio io. 
  



   
  
  
  

Necessita esser sé per tramandare 
non per durare. 

  
L’io singolare 
staffetta viva crea, originale 
e moltiplica il moto: 
che nello scambio non dovrà durare. 
Non serve ancora memoria di sé 
resta s’immerge ed opera 
il seme cellulare il mutamento 
la memoria del gesto, opera a sé. 
  
Nell’assoluta necessità  
ho scelto l’esercizio più difficile: 
immemore di me di tramandare 
una bellezza mia universale 
dal davanzale stretto 
della mia libertà 
non singolare. 
  



   
  
  
  
PAGINA APERTA 
(con amore: ai medesimi noi) 
  
La vita ormai 
si è confinata 
in questa pagina 
  
ma se rileggo  
cose antichissime 
scopro medesimo 
stesso confine 
sono ingiallite 
inutilmente 
le stesse righe. 
  
Se le persone 
le più diverse 
passate in me 
portano identiche 
lo stesso libro 
bussa in fiducia 
apri il confine 
di questa pagina 
  
per simmetria 
liberatoria 
troverai te 
(ed altri e me) 
all’infinito.  
  



   
  
  
  
TRAGITTO 
  
Un attimo che cogli il panorama 
forse dal treno forse verso Genova 
  
le strade strette le palme inanellate 
dal rosso cerchio del sole che tramonta 
oro e cobalto, il nero in galleria 
balbettio monotono del movimento 
trasporto frastagliato di aspro mare 
di luci che fischiettano scarpate 
di grinze già nel buio modulate 
  
forse dal treno forse verso Genova. 
  



   
  
  
  
Indispensabile luogo di transito 
sempre corretto il necessario errore 
la ripetuta soggettività. 
  
  
  
  
  



   
  
  
  
Da lontano 
la grande mano si distende grigia 
che appoggia il pollice sul promontorio 
protesa con le dita 
ad afferrare il cielo con la sua luce chiara 
  
ma poi si lascia andare e lascia andare il giorno 
timido rosa: nel 
rumoroso candore che sforza il mare. 
  
  
  



   
  
  
  
NOI... 
(La ragione dubbiosa che dovrebbe spiegare 
il tollerar divino) 
  
... come bambini 
  
che trovano ragioni implausibili  
paradossali 
ma con la grazia 
che le porgono 
con la fiducia (dubitosa) 
che guardano 
(controllano e 
grandi occhi fari scongiurano) 
trovano grazia 
a tenere scuse 
  
nella loro freschezza 
che altrimenti nessuno 
proprio nessuno 
crederà (crederebbe) 
smentirà (smentirebbe). 
  



   
  
  
  
Pretenderesti di non essere solo 
ma parli solo con te stesso e sei 
sicuro solo nel 
rapporto immaginato. 
Vicino confondendo pelle in pelle 
e pur sempre lontano 
come mai partito sempre. Ogni tanto 
un incontro soltanto occasionale. 
La rozza ipocrisia 
del non essere stato. 
  



   
  
  
  
NELL’UNIVERSO 
  
Per scrivere 
bisogna cancellare la lavagna. 
  
(Consigliabile ad uso di poeta) 
  
  



   
  
  
  
Vita di sfarzo gigantesco spreco 
minimo frutto cresce alla paura 
alla nequizie al tradimento al rito 
al dolor strano che lo generò. 
Qualsiasi cimento 
purché bagni la terra e si propaghi 
per ogni dove il seme 
disperatamente. 
  



   
  
  
  
Dar cibo, pascersi... 
  
in ogni dove l’errabonda fame 
moltiplicando 
la lotteria 
d’ubriachi 
gementi 
accecati 
dolenti 
che gettano la posta a piene mani 
e mordono instancabili 
per un biglietto che vinca (e non c’è) 
schiavi del gioco 
paghi d’un gioco, 
che non c’è. 
  
  



   
  
  
  
IRREFRENABILMENTE 
  
all’alba pullulano incerti pensieri 
parte di me, incompresi stranieri 
senza perché. Vogliono spaventare 
vogliono dipingere 
vecchiezza turpe e morte in odio a me. 
  
Il riscatto 
è da una lacrima. S’apre la via  
della speranza 
l’ultima dea. 
  
  



   
  
  
  
GAS NOBILE 
(dal balcone) 
  
                                                        Mentre 
l’occhio discende alle profondità del mare 
fiorisce il conto del rondone alpino 
che su quest’ora altissimo alle cime 
raccoglie dal lenzuolo bianco l’elio 
che alleggerisce le sue cave ossa 
e si rimbocca per il sonno in cielo 
che dorme bilanciato, galleggiando 
  
dove cullato scava il vento intorno 
con sogni più leggeri del silenzio 
più alti della fascia dell’ozono 
pacati più del mare che fermato 
si specchia incredulo sotto il balcone 
corpo pesante dopo la fusione. 
  
  



   
  
  
  
ASCENSIONE 
  
Un’onda che nel cielo si è formata 
immobile nel moto della luce 
all’orizzonte cancella le navi 
prima svelate dai fanali a sera. 
  
Si sprigiona dal mare un’altra luce 
che risale per attimi leggeri 
e si appiana impalpabile rosata 
  
che d’oro veste il giallo che scolora 
che ascende al cielo e resta tutta sola 
gloriosa di conquista trasparente 
  
se variopinta sulle cose posa. 
  
  
  



   
  
  
  
Se scruti nella vita, fino al fondo 
ti accorgi che il valore é nella vita. 
  
Non c’é pensiero né ragionamento 
che valga un sol respiro uno soltanto. 
  



   
  
  
  
CORSARI 
  
Ancora dal terrazzo corre il mare 
confuso misterioso da scoprire 
  
che l’orizzonte libero non cela 
ma nega nell’azzurro inconsumato. 
  
E dalla tolda vira al largo il mare. 
  
  



   
  
  
  
LAUDI  
  
La nudità completa  
lo specchio che si vuota che si spoglia 
e si fa pieno in perfetta accoglienza 
che non distingue nella creazione 
semplice moto d’infanzia e gioco 
di lieta e pura coralità. 
Laudato sia Tu sempre mio Signore. 
  
Meglio se stamani 
la luce dell’inverno 
al sole al vento voli 
ma sia l’anima pronta. 
A miliardi naviganti 
universi come il mare 
a miliardi naviganti 
universi di stupore. 
  
E’ l’ora libera 
consenziente imparziale. E così sia. 
  



   
  
  
  
Senza sacrificare un sol momento 
l’eternità vorresti.                                               Amore dei. 
  
Ed all’eternità non sai che manca, 
che non possiede in sorte un sol momento. 
  
  



   
  
  
  
SOPRANNUMERO 
  
Arrivo. Apri gli occhi e lustra il cielo. 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

  “Ti mando queste poche righe” “per dirti tutte 
queste cose”. Tal fanciullo o fanciulla dettava 
sempre le stesse parole alla madre premurosa che 
scriveva al nonno, né mai volle renderle più 
eloquenti o spiegare la ragione del rifiuto che non 
fosse (dunque) la certezza di poter comunicare per 
virtù d’amore. 

  
  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



POSTFAZI0NE 
 
di Cesare Cavalleri 
 
Anche questo terzo libro di Alberto Caramella, dopo Mille scuse per esistere (1995) e I viaggi del 
 Nautilus (1997) è diviso in cinque parti. 
Cinque è l'ipotenusa del più piccolo triangolo pitagorico, cioè di un triangolo rettangolo con tutti i 
lati interi. I Pitagorici associavano questo triangolo con il matrimonio, per cui il teorema di Pitagora 
era talvolta chiamato il «teorema della sposa»: i lati 3 e 4 rappresentavano rispettivamente il 
maschio e la femmina, e l'ipotenusa, 5, la prole. Cinque è il quinto numero della serie di Fibonacci 
(1, 1, 2, 3, 5, 8, 13, 21 ... ), così misteriosamente presente in natura. È una serie che si autogenera 
(ogni numero è la somma dei due che lo precedono) e le ricerche di Schimper e Braun, sulla base di 
un'intuizione di Keplero, hanno verificato che le foglie crescono formando una spirale scandita dal 
rapporto dei numeri di Fibonacci presi in modo alternato. La serie di Fibonacci è legata alla spirale 
logaritmica, costruita a partire dal Rapporto Aureo (1,618034 ... ): è la spirale sulla quale è 
strutturata la conchiglia del Nautilus, che sta nel cuore del secondo libro di Alberto Caramella. 
 
La prima parte di Lunares Murales comprende 65 poesie; la seconda, 69; la terza, 48; la quarta e la 
quinta, 55 ciascuna. Il 5 domina all'inizio e alla fine, ed è il numero che, secondo Plutarco, i 
Pitagorici chiamavano «natura» perché moltiplicato per se stesso termina in se stesso (ogni potenza 
di cinque termina con la cifra 5). Sessantacinque è la costante magica di un quadrato magico 5 per 
5. Cinquantacinque, che è un numero di Fibonacci, è anche il quinto numero piramidale quadrato. 
 
Fra questi due solidi argini basati sul cinque, il 69 e il 48 introducono un'armonica dissonanza: 69 è 
il solo numero per cui si verifica che il quadrato e il cubo, presi insieme, siano formati da tutte le 
cifre da 0 a 9 prese una volta sola: 69² = 4.761 e 693 = 328.509; il 48 è il prodotto del 6 (che è 
l'area e il semiperimetro del primo triangolo pitagorico con lati 3, 4, 5) moltiplicato per 8, sesto 
numero di Fibonacci. 
 
In totale, 292 poesie. Se si aggiunge 5 (le cinque parti in cui è diviso il libro), si arriva a 297 che è il 
quinto numero di Kaprekar. Se si prende un numero di Kaprekar con n cifre e lo si eleva al quadrato 
e poi si sommano le n cifre di destra con le n o n-1 di sinistra, si ottiene come risultato il numero 
iniziale: 297 ²= 88.209; 88+209 = 297. 
 
Non è per bizzarro e pseuderudito gioco che richiamiamo questa semplice numerologia (o gematria: 
una scienza che a volte si confonde con l'arte di far tornare i conti), ma perché dietro l'apparente 
facilità di canto del poeta si intuisce una solida innervatura, una «simmetria liberatoria» che viene 
espressamente nominata a p. 290. 
 
Del resto, non è certo per caso che nel secondo libro Alberto Caramella ha incluso la fotografia del 
Nautilus, con il commento scientifico di Eleonora Massa. Non che tale numerologica simmetria sia 
sempre e comunque intenzionale (non ho interrogato in proposito l’autore): essa è piuttosto una 
necessità implicita che tocca al critico di scoprire, così come il Leopardi non certo intenzionalmente 
chiuse la prima lassa di A Silvia, con la parola « salivi » («il limitare / di gioventù salivi»), che è 
anagramma di Silvia. Ed è stato l'acume di Stefano Agosti, in un celebre saggio (Strumenti critici n. 
14, 1971), a esaltarne la significatività nella struttura formale della poesia. 
In limine la luna («variabile distratta») e i Murales («immensi lineamenti») del titolo sono evocati 
in un assaggio della intensità allitteratoria («biancheggiano grandeggiano mareggiano») che è uno 
degli stilemi più caratteristici del poeta. E ancora la luna è protagonista delle poesie iniziali: «[ ... ] 
Stento segnale pigro a ricordare / la morte tace stanotte nel cielo/ 
 



fresca la notte la notte la luna»; « […] Trabocca nella notte maculata / l'onda della luna «[ ... ] 
L'impassibile luna che traguarda / che tutto cambi e nulla si disperda[…] «La luna enorme 
ascende[…]» 
 
Ma, in castigliano, lunar, lunares non è solo aggettivo («lunare, lunari»), è anche sostantivo e indica 
il «neo», come nella vecchia e bellissima canzone messicana Cielito lindo: «Ese lunar que tienes 
junto a laboca / no se lo des a nadie que a mì  me toca »; «Quel  neo che hai accanto alla bocca / 
non darlo a nessuno: è a me che tocca». Luna e tenerezza, piccola imperfezione che dà grazia. Sono 
poche le poesie d'amore di Alberto Caramella, ma ne basta una per cogliere come l'intensità sia pari 
al pudore: 
 
Sapevo di volerti bene ma d'improvviso 
 l'idea mi ha colto 
 che mi venivi meno 
 
in un burrone 
 profondo tanto 
 da non vedere il cielo 
 tant'erano cresciute d'improvviso 
 le pareti intorno. 
 
Questa poesia, però, è nella seconda parte, e dobbiamo procedere con ordine. 
La prima parte si intitola Vacanza (Le storie di S, Vito), ed è dominata (anzi, costruita insieme) alla 
casa fiorentina del poeta, appunto in via S. Vito, sul colle di Bellosguardo. 
 
Il riferimento ai Buddenbrook è inevitabile, ma va preso in senso opposto. Per Thomas Mann, 
«costruita la casa viene la morte»: la casa di via S. Vito, invece, è tutta slancio e vitalità, tanto da 
potersi chiamare La casa della luce. E non è una casa - museo alla Praz: è una casa - studio 
modernissima eppure innestata in una tradizione che fa tutt'uno con Bellosguardo, con quel 
paesaggio straordinario che al Montale dei Tempi di Bellosguardo, richiamava il mare. 
L'ondulazione dei colli come il vasto respiro del mare. 
 
Di grande importanza e chiarificazione sarà il volume intitolato, appunto, La casa della luce, curato 
da Alberto Caramella (Libri Scheiwiller, Milano, Fondazione il Fiore, Firenze, 1999) dedicato (Tra 
architettura e poesia) all'Architetto Lorenzo Papi ed all'opera (p. 43). Le geometrie di Leon Battista 
Alberti filtrate dalle prospettive di Piero della Francesca coesistono con meridiane e aquiloni, con 
una scala non-scala, e con il sogno matematico di un teatro aereo, «fiore di cristallo», in discontinua 
continuità con le «caseaccanto». Il tutto, in una vittoriosa misura di bellezza: «Se tutto è inutile 
assolutamente / protesterà la forma il suo splendore» (p. 5 6). 
 
Ognuna delle cinque parti del libro è conclusa da una poesia in corsivo, sulla quale, evidentemente, 
l'autore vuole richiamare l'attenzione. Nel corsivo finale della prima parte (p. 67) leggiamo: « [ ... ] 
o forse la memoria è così forte / da sapere che l'attimo è per sempre / e che l'eternità fugge con lui / 
indissolubilmente». Il presente. dunque, racchiude un'eternità che vince il tempo misurandosi nello 
spazio, perché «lo spazio è vero fisico mastino che scaccia il tempo, la pestilenza d'essere 
cosciente» (p. 39). 
 
La seconda parte, Deserto amore (Geometria fantastica), contiene la poesia amorosa già ricordata, e 
un duplice arpeggio della cetra: 
 
 



CETRA SECONDA 
 
Sei pietra ed oro 
 alba e tramonto 
 il maglione di quando fa freddo  
l'ombrello se piove 
 la forza di continuare il sasso 
 su cui inciampare. 
 
Qui lo scherzo affettuoso richiama le movenze di un poeta ingiustamente trascurato (ma non da me) 
come Raffaele Carrieri, e la tenerezza culmina in questa 
 
 
ULTIMA CETRA 
 
Ormai cammino a piedi nudi 
 nella tua anima. 
 
Ma non è possibile ridurre a unità tematica le scansioni poetiche di Alberto Caramella, la cui 
«geometria fantastica» assume anche i toni del divertito bozzetto: l'Illinois come luogo per rinascere 
la prossima volta, scelto per il mero tintinnìo del nome (p. 98); il paesaggio ricalcato da Pascoli e 
Giovanni Fattori di Collesalvetti (p. 126): 
 
Pungono al cuore giovani cipressi 
 che chiamano a raccolta il panorama: 
 sulla strada ove andando ti accompagna 
 il bruno biondo e grigio degli arati. 
 
Non senza qualche dichiarazione di poetica: «Non sia / che la necessità di vivere distragga / dalla 
vita o quella di poesia / dalla poesia» (p. 105); o, più intensamente ancora: «La verità sussurrano 
spogliata / le corde dal dolore pizzicate» (p. 121). 
 
La terza parte, L'età moderna (Adesso imparo), è introdotta dal corsivo finale della seconda: « [ ... ] 
E forse (così sia) / flebili polsi innescano novissima una stella / in galassie lontane». Domina una 
cosmologia non estranea ai ritrovati tecnologici, Croce del Sud e antenne paraboliche sono fissate in 
una contemplazione che fa data su Cristoforo Colombo dal quale si diparte, appunto, l'età moderna. 
Non senza il riflesso esistenziale in cui consiste, forse, l'estrema lezione da imparare: « E ... 1 Non 
disperare Amico mio / ce la farai / abbi fede abbi fede / morirai» (p. 189). E la tecnologia non è 
avulsa dalla precisione artigianale del tagliatore di diamanti che sa trovare «la linea di frattura 
finissima », mentre « la luce volava / come lieta farfalla dal pietrame» (p. 190). 
 
Il Volto senza volto a cui è intitolata la quarta parte del libro, è riferito, nel corsivo finale, a Monna 
Lisa a Milo (p. 247), in una sovrapposizione anche paesaggistica (nel quadro leonardesco il 
paesaggio è più importante della Gioconda) che è un omaggio alla «metafisica feminità». 
 
Il sottotitolo (gratuita informazione per l'utente) è spiegato, a p. 200, come apertura sul vuoto, sul 
silenzio. Vacuo il flutto della conchiglia all'orecchio, ottuso il suono del corno nella sera, e, 
nell'ultimo verso, «Nessuno risponde». Ma «Nessuno» è scritto con la maiuscola, dunque è 
personificazione dell'assenza, non è già più assenza, per quell'orrore verso la disperazione così 
caratteristico del poeta. Il quale afferra ogni appiglio di speranza, come dopo aver costatato che «il 
totale è uguale è zero / (la vita mia)», aggiunge: 



 
Universale 
 è sempre uguale. 
 Ma scrivo 
 un rigo ancora. 
 
Ci sono anche alcune composizioni in francese, e mi piace rileggere questi Esercizi di 
sopravvivenza, indicativi del lato gnomico dell'autore: 
 
Le jeu héroique  
Le jeu tragique  
le jeu historique  
le jeu dangereux 
 le jeu affreux  
le jeu unique  
le jeu pénible 
 le jeu grotesque  
le jeu de vivre 
 c'est de survivre. 
 
E se insistiamo nel gioco di ritrovare i luoghi in cui i titoli delle diverse sezioni affiorano in singole 
poesie, ecco che il Pane e stelle della quinta parte sta nelle Dispense di p. 256: 
 
La giornata trascorre nel rumore 
 ma poi dalla finestra a sera  
sale fresca un'occhiata: 
 
e siedo convitando pane e stelle. 
 
Il sottotitolo, E dove cade cade, bendato amore è ripreso a p. 283 (Dedica sulla guardia) dove la 
tenerezza affettuosa si stempera nel tramonto ma si conclude pur sempre nella scrittura: 
 
        
La pagina bianca 
invita al futuro. Vuol essere riempita 
di vita di vita. 
 
Quest'ultima  parte del libro mi sembra importante meno per la presenza della poesia intitolata 
Murales (che pure è nel titolo del libro ma in cui la vena gnomica ha un sospetto di facilità), che 
non per la conclusione (IV) della sequenza A piede libero (p. 252), le cui parti precedenti sono 
disperse nei libri anteriori e tutte parlano di visioni  notturne ed arboree, anche se A piede libero III 
fotografa una cava di marmo da cui forse provengono alcuni materiali della Casa della luce. Poesie 
fra le più complesse di quelle scritte da Alberto Caramella, in cui la libertà (condizionata) pare 
tuttora riferita a una prigionia d'amore. 
 
Nel brano in prosa di p. 287 troviamo un'esplicitazione della «simmetria liberatoria» ricordata 
all'inizio, che illumina la cosmologia e la percezione del sé del poeta: «L'ipotesi di simmetria che 
regola o ispira -comprendendovi apparenti dissimetrie - il percorso della nostra luce può 
autorizzarci a prestare all'universo il nostro animo piccolo e incerto per scrutarne e tentare di 



comprenderne l'immensa identità». Appropriatamente, dunque, il libro si conclude con un anelito di 
eternità che del resto, carsicamente, tutto lo pervade. 
 
Molti aspetti e molti temi restano fuori da questa rilettura del Canzoniere di Alberto Caramella. E 
ho detto appositamente Canzoniere perché l'antecedente letterario di Caramella sembra proprio 
Umberto Saba, almeno nel senso in cui ha senso trovare antecedenti in un poeta ben riconoscibile 
per la sua originalità. Di Saba l'autore ha l'apparente (ma in realtà difficilissima) semplicità, sabiana 
è la facilità/ felicità di canto, sabiano è il rapporto simbiotico tra  la pagina e la vita. Con il 
realistico sopravvento, in Alberto Caramella, della vita: 
 
Se scruti nella vita, fino in fondo 
ti accorgi che il valore è nella vita. 
 
Non c'è pensiero né ragionamento che valga un sol respiro uno soltanto. 
 
Cesare Cavalleri 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 


